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EMINENTISSM.0 E REVERENDISS"ff`

-SjIGNoREPadrone Colcndiffimoí

PErchc è noto à tutto’il mondo quaa; -

to ſin dalla ſua generoſa fanciulez— ,

za V.E.haue amato, e protetto li Padri di

queſto Conuento di S.M.dclla Saniràmon

è però da marauigliarſij, ſe questo gran

Seruo di Dio Fra Gio:Lonardo di Lettere

figlio del medeſimo Conuento non eſce

queſt’alrra fiara in publicmchc ammantaz`

to dalla preggiariísima porpora di V.E. c

coronato dal ſuo fauflifsimo nome. Da.

che fù violentatoil ſuo animo maggiore -

d'ogni grandezza à far riſplendere lc pó

pc dc-l ſuo gran merito frà gli honorì Car

dinalitii; ambiſce la ſantità istcſſa ricoue

rarſi ſorto i’ombrc di quell’ostro luminoſo;

… c done più ſicuro ricouero porca ſperare

la virtù di questo grand’Hcroc a che nella

protérrionc di V-EJingolariſsimmMCCC‘

nare de’ virruoſhc pubiico aſilo della vir—

íù- Queſta Rciigioſa Fenice del noíìro ſc

" S z C9.

 



-çolo non porca altrouc rínuenir’rogo pro'

po'rtirmuto fl} ſup rinaſcere nelle stampe,

che fl-à le fiamme della ſua porpora 3' reſa.

vie più nobilmentc fiammante per l’ardo—

. Nadal-ſubíEcclefiitffico‘zelmchcſcintillan

. do 'ii'Î’tîntrel-e-ſu'e' gesta'd'a ogni parte hà

mafggibr-m'ehfte accreditato le ſnc vampc

in' quc'fl-'Ò vltim'o Con claucfi'n cui hà ſapu

to'si -mirabilmentc ſegnalarſi la ſua pru

denza ncll’eſh'ltatione al triregno d’vn’Hc

roemhe con 'la ſua Aquila,c’l ſuo Leone, {i

come non perderà maidi mira il chiaro

Sole della publica pace , così ſquìircierà

le viſcere all’hostc tanto inlolcuità del

Chrifliaë-Îeſimossi che non v’hà , chi non

benedica' la clemenza di quelle Stellgche

eltſſcro- ſino ì primi fiori de’ ſuoi anni per

imcſſernc corona immortale alle Gerar

chic Ecëlcſiastichc 3 e giunſero .nuouo lu

stro alle Porpore 3 5c alle Tiarc con rinc

stlmc i primi lustri della ſua età : Cam‘ [70

mri's i” ”lis ”mm fingendo C-ç-/àriem (mi

mette sù la penna il gran Cflſsìdoro) qui

mcritomm [andemm Pmiua’icìaſhpcé’astif

”r
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Car enim' :zu-dò mmirmtpmmia 5 cm" Targa;

neri; ſhffragaáamur exe-mph: P Eligimr

quippè i” te naſce-”di lam", 'uiumdi gloria: d"

mm multa tra/Ja: aé amiçm’amemistiplacc

re de praprf/x . Già ammira il mondo riſio

rire frà le Roſe Orlinc le generoſe costu

manze dc' gran Paflori della primitìua

Chieſazſiche modemisſiemli: maribus oma—

ris amiquir. Che ſe col lor viuere Angeli

c0 meritaron’ quelli lino alle ſacre lettere

il titolo glorioſo di AngioliNJí-.emulan

do la gloria del Primare frà gliArcangio

li isteſli, hà ſeguito le vestigia del gran '

Michele , prendendo aneh‘ella à ſua cura

coi popoli Sipontini il Sacro Monte Gar

gano 3 Se im primendoin quelle Religioſe

incolrure l’orm-e non men’ riuerite della

ſua pietà a e del ſuo zelo . Mà io traſeorfi ,

troppo inconſiderato nelle lodi d’vn-per

ſonaggio, che ſi come toglie all’emulario

ne più ardirala ſperanza d’imitare z' così

-arrerriſce la più erùdira facondiaà ridire

anche in picciolo compendio le ſue gran

dezze. Riceua dunque V.E.ſ0cco ſicuro
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ricouero della ſua protettione questo Ve?

ncrabüe Religioſo, che eſſendo vn giglio

preggiatilsimo del ſuo horto Domenica

oo, ambiſce inestjrſi alle fastoſc fragranze

della ſua Roſa per rendere più odorolc lc

memorie della propria virtù . Egli è Vn

,Agnello innocentilsimo , cbe nel ſeguito

di sì gran Pastore ſpera giungere più age

uolmcnte à i paſcoli della Gloria a c poi

che porta ſeco ricopiatel’idee della Reli—

gioſi: perſe-:rione non può non gridare à

V.E. nel cui ſpirito generoſo ſi ammirano

i più viui eſemplari del merito. Accolgalo

'dunquc corteſe , mentre io frà tanto con

rofondiffima riuerenza ba ciandoli il

lembo delle Sacre Vesti mi conſacro.Na—

poli dalla Sanità li ro. di Ottobre x 6-76.

Di V.E.

Rami/i .r. Dimtffi. dn OH/:gatíst-&mfl

'tra Angelo Praz/2115": . "
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VM SS.D. N. Vráami: Papa VII]. Die-

13. Marty' i 62 5. Dccremm ¿’a/idem:

idemque confirma/¡it . Die 5. July" I 6 34. quo

.in/libia” im'primi' lllrras Hammam a qui/Z112

óì‘itacmfivì Martirziflima celebre; euim ml

grauerunta gif/Zu a miratula ,az-vel Rem-lazio

m’: , fià quaiunque bemjficìa 2 tanquam ea

rum intercqjlonibur è Deo “capta-fiamman

tua/¡ne re cognizione, atque appraóatime ”r- '

dinary' , ó* quae haç’t’mm p ſim- ea impreſſi:

film, nulla modo vult cmſén’ approbata .

Idem ¿una SS. Dñ; Die 5. lunu anno

1 641.1” explimueriz s 'Ut nimirum non aa’

mic‘ì‘antur Blogia Santi, *vel Beati abſolute? ,

ó* que caduntfuperperſonam : ¿me mmm ,

ea qua cadunt fuper more: s ó‘ opinion-em,

cum Pratcstatiom’ , quad nullatmw adſit au'- .

:bot-ita: a ab Eutqfla Romana, fidfide; tan

'tum jit penes Aut/¡amm . Huz'c Decreto ciuf

que confirmationi , ó* dcclarationi oéstrmm- V

ria,- ó* reueremia, qua par tz/Zinſistmda,pra~
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dflíbfl’iflitfl,ìîflfl autem Dir-im: Catholic'fl Ro

mance Eccleſia, aile* S. Sedi: Apostolica m’trm

mr : y': tantummado except” quo: , cade”; S;

Sede; Apqflolím SanáfammBeatomm , ai);
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Maria Mardflſh” .
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FRA GIO: LONA'RDO FV'SCO

DA LETTER' o PROVARE**

cazz’- I.

Della naſcita, e Parenti del Scri-‘0 :Ii-Dio .

no per Regina 1a vaga Luna della gratis ,

Maria , c questa è che l’adoma della bella

luce delle virtù, di cui Vanno così pompoſespoíl

ſo con iſpccialità ció affirmarc dd nostro Fra.: `

Gio:Lonardo,che Fu vno di più illustri tamponi

dato alla mia Domenicana Religione , dalla mi;

felice Patria Napoli: che eſſendo in tutti i stati

fortunata genitricc, di 'Heroi , fortunatiffime)

maggiorme'rc può dirſiìper quelli, che da lci ſo

no stati traſpiamati alla mia Domenicana Reli~

gione , oue ſino dal tempo chcin eſſa risblendè

SE tutte le stelle del Ciclo Domcnicanmhä

quel Sole, che hebbe in Napoli l’Oriente-- c nd

Cielo del mio Ordine de’ Prcdicaxori 1.21110411

mmoſo meriggio , non han mai mance… gÃor`10~

A fi



 

2. ' Vita del Ser-ua di Dio

ſi Heroi in lettere , e ſantità, che illustrando la;

Religione , han reſa famoſa la Patria per tutto il

Mondo. Fù il nostro Fra Gio: Lonardo dato al

l’Ordine dalla ſua gran Ptotettrice Maria, come

ella medeſima degnoffi riuelarlo ad vna ſua giá

Serua; con queste formali parole: [oſano l’Anno—

eata dell’ordine de Predícatòri . lo lo prouedo ſempre

to’ miei fedeli Serui , e quanto maggiormente fi trouóu

offuſcato dalla tenebre, e turbolenze del Monda, Io ea

me Armata, e Madre di queflo Ordine (che co'i l’offer

fe al miofedel patrorimo,-il mio Semi) Domenico ) ne

tengo jìmprefeael protettíone , e chiamo in ogm' tempo

de’ miei fedeli Semi in eſſa , come in quefli tempi 'ai hà

chiamato queflo mio caro Senio Fm Gio: Lonardo .

Di questo gran Seruo di Dio figlio diletto d ella

gran Regina de’ Cieli bteuemente la vita ti nar

rerò , laſciando à penna più erudita il deſciuerl'a

tale più à lungo . '

Nacque egli nella Città di Lettere , che è po-'

sta intorno à dieci-atto miglia lontano da Napo—

. li ,da parenti nobiliquanto al ſecolo, dell’lllu

ílrc famiglia di Foſchi, che diucnne più chiara..

per questa luee, che diede al Mondo . Franceſco

Fuſco hebbe nóme ſuo Padre , e la Madre chia

moffi Lueretia di Miro -, nobili ambedue di ſan

gue , màrnolto più per le virtù che loro adorna

uano l’ anima, ed in particolare d’vn ſanto , e fi~

lial timore che haucano del Signore . Haute..

- que!

…— 



‘ 1:4 Gio: Lonardo faſce da Lettere . 3

~- - questa fchcc coppi-3 già iicc’uuto abbondanru

fumo del matrimonio , in quattro figlie fcminc,

. cd vno maſchio, doppo d'c’ quali Lucrctia ceſsò

per molti anni di partorire-,G ch med ella, c Fran'

ccſco haueano perduto la ſperanza di hauer più

figli ; c deſiderando moìro di hanernc almeno

vn’altro , fi dierono à fmc perciò t’eruoroſc ora

~ti0ni, chicdendolo al Signore , diſponendo così

Dio, acciò il figîio chc douea naſcere, fuſſaqm

fi Un’altro Samuele, frutto di orarionc. e donò

dato dal Ciclo ; furono dunque cſàuditi , ed ha

ucndo Lueretia concepito ,^~` panorì il primo di

Marzo dell’anno n 569. (eſſendo Pontefice il San

iìffimo Pio Vmsblendorc non meno della D0

mcnicana Religione , che di tutta la Cattolica...

Chicſiòvn figiiqche nc] ſagra fonte hcbbc il no

mc di Albenn‘o ,' perche anco in questo , ſino da

quel punto ſi prcſaggifi'àquamo candidi douea

no eſſere i ſuoi costumi, e come douea quel put

tino eſſer candidato dal Ciclo . .

CAP. ‘11.

'Leif-educazione, e ſanti efl’rcitij del .Samp iii-,Dio

` nell’età fam-;Neſta . ~ -

' Òmincìò i] nostm Aſhentio , ſino da ſuoi

. ..- teneri anni, ad amare il Slgnorc., perche ſu

‘ ſubito illustrato dalla 114cc del (.;1 C10 :. Qumn‘í fx

‘ A s ud



'‘~"""*fin-..

2; Vita del Seme di' Dio

uellando egli doppo con vna perſona ſpirituale;

dell’obligatione che häno gl’línomini di cöuer

tirfì à Dio , quando riceuono l’vſo della raggio—

ne, come prouano coll’Angelico Dottore tutti i

ſuoi Diſcepoli , hebbe à dire di ſe . Che in quei

teneri anni fù pteuenuto dalla luce del Cielo per

conoſeerc Dio come ſommo bene, e glîoblighi,

che hanea di amarlo,e ſeruirlo, ed inſieme quan—

to da farne poco conto fuſſe ro tutte le coſe erea

te à paragone di Dio,e perciò egli non ſolo fc’ in

quel punto feruoroſiflìmi atti di carità , mà da.;

all’hora in poi pote diſpreggiare tutte le coſe;

tranſitorie , e negare il ſuo affetto, e qualſiuoglia

coſa terrena, hauendolo tutto collocato in Dio.

Coſa, che ſe il testimonia non fiiffc’ così grano.- .

come è l’attestatione di questo medeſimo Seruo

di Dio , durarei ſatiga à erederla . Econ ciò resta

inteſo , come poteſſe ei paſſare gl’anni della fan

eiullezza, e come doueſſe effete ſceuro da quelle

leggcrezze, che ſembrano proprie di quella età;

in luogo delle quali ' riluceua in lui ll lustro di

quella gratirncolla quale il Signore ri ſthiarando

li l’anima , ed infiammandoli l’affetto verſo il

Cielo, aſſodau1,c reggeua tutte le ſue attioni.

Hebbe fino da quei teneri anni così ferma,ed

ardente la diuotione verſo la gran Regina deu

Cieli , che eſſendoſi ſino da quel te mpodediea

to ſuo Seruo . ricorreua à lei cö til fiducia in tutz -

E!
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Fm GioiLomrdo Fuſco da Lettere: Î ñ

ti i ſuoi biſogni , che ben pnrea la teneſſe come,

Madre. Conſumaua buona parte del giorno ge

nuſlcſſo auanii l’LAltare del-Santiſsimo Roſario a

che è nella Chieſa Cathedralc della ſua Città di

Lettere, orando con tanto ſpirito , che più volte

immerſa l’anima nel mare di qu elle dolcezze.: ,

che quale apc ſucchiaua da quelle Sagre Roſe ,

non ſapeua allontanarſenc, e ſario di quel Cele

ste ncrtare,chc iui gustaua il ſuo ſpirito,dimenti

cauaìì del cibo corporale , onde ſpeſſo astratto

in quelle dìuote eontemplationi , ſacca paſſato

l’hora 'del dcſinare , e bilognaua che quei di caſa.

veniſſero à cercarlo , perche andaſſe à pranſo: ſe

bene non era loro difficile il trouarlo , eſſendo

noto è tutti il luogo one ei douea cflcffiquando

non ſi trouaua in caſa, perche ſempre ſi trattene

uu nelLÎ vicina Chi eſa Cattedrale orando à piedi

della gran Regina del Paradiſo, e nel vago horto

delle ſue Roſe . Dal ousto ſpirituale , che ci pro
uma in quel ſanto eiſiërcitio, restano l’anima ſua

così lieta , ed in modo vnita con Dio , che dop:.

po , tant'oin caſa . quanto fuori , staua ſempre.:

con volto ridente: c come non porca penſare ſc

non in Dio , cosi parea non ſapeſſe fauellar'c di

altro che diDio .

Sino da quel tempo ancora , tutto chela ſua..

oarne non mostraſſe ſegno alcuno di ribellione ,

o mouimcnto comxo lo ſpirito, preſc- à mortiſi-,

. A 3, . carla
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ó' Vita del Sei-uo di Dia .

carla , ed à trattarla da ſchiaua , ò da nemieajî

Quindi vſaua ſpeſſo diggiuni , e nelle viuande.:

che mangiaua , per leuarli ognigulio, penetra..

ſpelſo acqua, e-ſale: Si flaggellaua anto ſpeſſo, ed

in luogo di cilic-io , ſeruiuali di vna ruuida cami

cia di lana,che gl’affliggea tutto il corpo. Si cin

ſe anto li reni con'vna corda, nella quale nunca..

fatti cinque nodi, e così stretto , CliC penetrando

quei nodi nella carne , li ſereno altretante pro

foudiffime piaghe. E cento, e mille altre ſorti di

mortificationi inuentò,per torre al ſenſo ogni li

betta di ribellare alla raggione . ‘ .

Haueanlo i ſuoi genitori , come frutto di ora

tione, e dono venuto dal Cielo , dedicato. quale

altro Samuele-,à ſeruitii del Signore nel ſuo tem

pio con habito Clericale,coſa che à iui fu molto

grata , perche con ciò porca più liberamente ap

plicarſi alle cole del Cielo . Trouandoſi egli au

cora nell’età fanciulleſca i venne à moi-te ſuo Pa

drc . in tempo che ſuo fratello , quale era di età.

molto di lui maggiore , fi trouaua lontano dalla

Patria, onde tutto il pelo della ſua caſa , e fami

glia venne à piombare sù le ſue ſpalle: Nel che:

ii mostrò quanto fuſſe grande la ſua prudenza ,

e virtù, anco in quei teneri anni . La prima'dili

gcnzn che tè , fit darſi per figlio alla Gran Madre

Maria del Roſario : e perciò à lei poi ricori'cua

con confidenza da figlioà madre , in tutte l’ocfl

4 cot
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Fra- Gio: Lonardo Fuſco da Lettere] 7

correnze. e biſogni di caſa , e da lei ne riportano

ſempre il rimedio . Amminiſhaua con sì accura

ta economia le facoltà di ſua caſa , che la Città

tutta ammiraun in ſagacirà , e-prudenza di quel

fanciullo , ed in particolare fiupiuano della ſpe

ranza , elic li vedcano hauexe in quella Vergine

che ſi hauea ſcelta per madre, non vi eiſendo ca

ſo per diſperato che fuſſe , che poteſſe muouerlo

punto dalla tra nq uillirà che godeua il ſuo ſpiri

to, e quante volte cio gl’occorreuamon prende

ua altro rimedio, che p'rofiíarſi à piedi di quella”

gran Signora, e rappreſentarli il ſuo biſogno, dò

dc parriua ſicuriffimo del rimedio, ed in farti co

si ſempre lo ſperimenîò , e tal volta con maraui

glia, maffime nella mancanza de denari per ſar la

prouiſione della caſa , quali li veniuano ſempre

à tempo che biſognaua , c donde mai ſi ſarebbe

penſato .

Venuro lui all’età di dieceſette anni, occorſo

che nella ſua Patria ſi ereſſe vna diuota Congre

gatione , ò Confrarellanza del Santiffimo Roſa

- rio,nella quale.vollero eſſere arruolate le perſone

più coſpicui in dottrina . e diuotione , che fuſ~-

ſero in quella Città, anco Sacerdoti; e nondime

no , estendo vno de congregati il nostro Alben~

rio, poſero tutti gl’occhi nella ſua virtù, e nel ze~

lo, e ~diuotione , che hanea verſo il Santiffimo

Roſario i onde , tutto che foſſe ancor giouaner

A 4- to!



8 Vit.: del Semodí Dio

to poſponendo ogni-‘iitro , l’eleſſero per primo

lor eapo,c Prioremfficio, elie egli,per la ſua inna

ta modestia , rieeuè con moi-ra ripugnanza , mà

poi l’eſer’citò con tanto profitto ſpirituale du

ſuoi confratellùthe ſu coſa marauigliolà. Ed eta:

tanta la fama della ſua virtù , che quantunquu

foſſero in quella Città molti buonisacerdoti,

trouandoſi moribondo vn Parocomon volle al- .

triclie lui, che li raccomandaſſe l’anima, coſa_

che ei fè con tanto ſpirito , che quegli nelle ſue

mani , con gran diuotione, ed alle-grezza rendè

l’anima à Dio.

CAP. Ill.,

Come il Seme di Dio 21enne in Napoli ,ifludiare , :57

in effo preſe l’babito di S. Domenico .

N tanto hauendo ei finiti i ſiudii di bumaniſi

… tà,parue bene à ſuohdi farlo paſſare in Napo

li , perche iui continui"ille i ſuoi ſiudij nell*altro

ſcienze, ſperando da ſuoi ottimi talenti, che ha- `

ueffe ad honorare la tämiglia.Venuto egliin que

sta Città, non bastatono le delitie di elia , non la

profeffione di studente , che ſuole atlete così li

beta, non la giouentù nel ſuo bel fiore, nè la cat

tiua compagnia de giouani diſſoluti , che ſono

per lo più nelle Città grandi ,emaffime nec’iſlu;

. u
A
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'Fra Gio: Lonardo Fuſco da' &NFL-Z ö

dij generali, à distorlo punto da ſuoi ſoliti eſekcil

iii, e buoni propoſiti . Pure , perche il Signore:

l’hauca eletto‘per coſe grandi, li ſe , con vna ca;

dura pericolo a, conoſcere, che chi nauiga il ma-

re del Mondo , non istà molto lontano dal ſom*

. mergerſimè puoreisfuggirernttiiperjcoli , la

non ſi ritira al Porto . Era egli vn giorno vſcito,

con alcuni giouani studenti ſuoi amici , ſuora di

vna porta della Città,quale chiamano di Costä

rinopoli , ed entrato per diporto ,in vn giardino

del Duca di Nocera.,ſituaro ſoura li studii appü

to one hoggi ſi vede il Conuento dePadri Seal#

zi Carmelitaniñ ed iui co’ ſuoi compagni ſe la..

ſpaſſaua, giocando co gl’aranci. In questo, cadde

inanuedntamente in vna piſcina , ò cisterna di

acqua molto profondawgli conoſcendo euiden-,

te il pericolo di restare affogaro , chiamò in ſuo

aginto la Vergine del Roſario che lo liberaſſe › e

ſi: proponimemo fermo di farſi Religioſo . e ſu

biro hebbe dal Cielol’aginto , perche ſostenuto

miracoloſamente à galla . potè da ſuoi Compa

- gni colli mantelli, ligati l’vno all’altro , che ii caf

lorno, esterne liberato .

Auiſato dunque da questo pericolo , à non.;

nauigarc il mare tempestoſo di questo Mondo,

c riſolntodi farſi Religioſo :' andò cercando trà

tante Santiffime Religioni ,` quale foſſe più con

..frceuolc al ſno ſpinge, L come egli. era amiciffit

mo
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mo di austetità , li parue da principio di hauet

rrouato quanto bramaua , in quella di San Fran

ceſto oſleruata con tanto rigore da Padri Cap…

puccini. e già ſiaua per determinaruiſi , quando

la Vergine Sätiffimaiche l’hanea eletto per que]

la de Predicatori,li ſuggeri, che eſſendoſi egli, ſ-

no da fiineiullo, dedicato per figlio alla Regina

del Roſario ². uonfdouea ſciegliere altra Religio

ne; ſuora elic quella,eletta dalla steſſa lmperatri

-ce del Cieloiper lacoltura delle ſue Sagre Roſe...

;Confirmoffi in questo penſiero , quando ſi in

formò delle auilerità di questo Ordine , che non

che ſiano inferiori, ananzano più tosto quelle di

ogni altro Ordine de mendicanthpercheaggiun

gendo alla ruuidezza della lana, l’affiduità dello

i’rudio,l’aliinenza perpetua dal mangiar carne, ed

il digiuno continuo di iette meſi l’anno, ſi  rende

all’ai più aſpra ,di quello che al di fuori vic': giudi

cata.Perciò riſoluto di abbracciare questo Sagra.

' istituto, poſe gl’occhi nel Conuento diSant-L

Maria della Sanità , stabiliie per l’eſatta , e pun

tuale Oll’eruanza delle Con(iitutioniDomenica; 

ne , ch’all’hora fioriuz con molta tama di ſanti

tà; ed andatoui, 'chiede a’ quei Padri l’habito del—

la Religione,da’quali fu volentieri accetrato,per

che dal trattatlo , conobbero che ſarebbe stato

buono per la Religione , e perciòdal Priore di

quella caſa. che-era il Sgtuo di Dio Frat’Am—l`

brQ;
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broſio Paſca ,ſu ſelennemente vestito dell’habiì

to della Religione a’ qnindeci d’Agosto giorno

dedicato à gl’honori della Vergine Aſſonta.; o

l'anno I 591 . e vigeſimo ſecondo . e mezzo del*

L'età ſua, e li fù mutato il nome di Alben-rio in.»

quello di Gio: Lonardo . Con qual diuorione, c

dolcezza di ſpirito faceſſe egli questa attione , e)

quali fuſſeroi doni, dc’ quali fu l’anima ſua ar—

riccliita dal Signore, non mi confido ridirlo, ſolo

poſſo affirmare, che doppo nel decorſo della ſua

vita;ba\iaua ſi rammenraſſe questa giornata,per~

che colla ricordanza di quei Celeſii fauori . ſi

ricmpiſſe di giubilo . Solea dire ad alcuni ſuoi

confidenti s che il Signore'in quel giorno gl'ha

”ca data vna villa .si chiara della'propria vilrà , c

della vanità del mondo,che stimando ſc steſſo. c

tutto il ereato per niente , pareali eſſere entrato

in vn Paradiſo, c perciò li parcadi eſſere inde

gno di calpestare la terra di 'quel-Sagra Conucn

to , onde deliberò da allîhora`in- poi‘di Vinerea. a

come ſe non vi fuſſe più Mondo, ` '

. ` ' . .~ .J

~\` `r ..of : rx': ax
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.DE[c'f:[6'ÎItdfi0nÌ,(bE bebbc nel tempo del ſuo Nouitùuo,

~ . . 'coomczzittariofoflce laj’uajbllmne

ñ -- - Proflflìonc. '

MA il Dcmonio , che prcuedeua la guerra.,

` ~ qual douca farli questo :mono Caualiero

di Christo,1’aſſa]tóin quel t-Epo bruſcamente per

mozzo de ſuoi parenti , che in questo ſeguono

eſſere i nostri maggiori nemici. LLuJndi 'naucn

do ihr-,eſo laMadxe la riſoluu'onc auſuo.Albcu

rio,"~la ſentì come colpo mortale. P-Îsrueli eſſer rc~
fiato-in oſcure tenebrcla ſua caſhnonv 1] lg-strataç

dachiati ,albori del ſuoAIbcmio. ÎDicffi perciò

in dirotriffimopianto , e come ſe quegli non ſo

{o ai ſecolo; mà ancoal Mondo fuſſc morto, ſe.;

nc rcndè inconſolabilc , non trouando più quic

:c .:I parenti,- non bastando loro ;ì c'onſolada , ri

corſero al Vcſcouo ;che colla fua preſenza , cd

autorità ſi adoprast‘c ad allcuiarli :I do ore . An

douui quel caritatiuo Prelato , cd V o buone.,

raggioni, che dalla forza della Puffi-Qnm dolore

fiuono tuí'te marlfflriceuurc, c ti'flztçate . Onde vc

dcndola inconſola’biic , “Promiſe'di pertarh in ca

ſaji figlio, vcſh’to però coll’habito della Rel'gio

:ìc , c pcccjò ,vcqnjc in Napoji , 9m; _45m á’éfici

f
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'ciel Cqn-uento della Sanità,- ſi fé cöſignare i] NQ

uirio Fra GiorLonardo, con parola di restiîuìrio

alla-Religione frà pochi giorniſſc fràqucstgmí

tre non ſi riſolueſſe ad` altro, nel che promiſe di

non/farlivflar violenza . Cos… nuouo Soldato

di Christo cominciò :.ì gombatteze ,non già con

orſim- leoni, mà cö i potentiffimi affetti della na~

{ume del proprio ſimgue. E chi potrà dcſeriucr'c

quanto fuſſcto terribili gl’affalti che ci ſostcnè)?

da ſua Madre, ,riſoluta -à farlo tor-nare in diano

dal cominciafe camino? ü tè vcm’rd àpicdi Iaz

grimanto la ſua famigu’a , li Propoli: la caſa, ch:.

cadeua abbandonata dal ſuo appoggio 5 li difl'u

che ' la -ſua vecchiaia ſarebbe stata ipfchciſsìmaä

perdendo lui , che era i’vnicofuo ſollicuormqni

fcstolli ildolflrc del ſuo petto , e l’agonic del [1,49

` cuore, le fmauic del ceruello: accompagnaua.»

questi ſenſi ,. con dilunij di hgrime , che haurcb

bono bastato à ſpezzare -qualſiuoglia diamante,

eſſendono-di ſangue distiuarflda vn cuore , nè li

xnancauano` dimostrationi di affetto lo più ſu}

[cerato-e di ,tencrezzmbasta dirſi materne. G uçr»

ra era quelîa, ramo piùviolcma , quanto più [ç—

nrramoſſa non già contro vn gigante, [aſſodato

nella perſettionc ., mà contro vn Nouizzo à chi

nó ſacca poco breccia la [ua dolce, cd anxorcuoì

conditionc.Nè era ſola à combatmlo la Madrç,

mà per nen dadi tempo án'fiabiürfi , e .raçcſouj

C131' l
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ciarſi l’armi (come ſi ſuol dire) appena quella;

ceſsaua,che ſottentrauano le pietoſc , e lagriman

n’ ſorell'eflentando di rapirlo dalla Religione c0] ~

l’empito tempestoſo delle loro lagrimc, accom

pagnaío da'ſingulti, eſoſpiri . Vinſc alla fine Fm

Gio : Lonärdo,con virt'gria sì gloriofluhacome

lui ', doppo morto ,` rÌue'l'Ò ad vna Serua di Dio,
meritò cprona ſimilè à quella  che ottenne l’An

gclo de* Dottori San Tomaſo d’Aquino per ha- .

uer . vmta vna 'tal guerra, moſsali ſimilmente da...

ſuoi parenti . . - …

vittorioſo dunque il 'giouane , e ,- quel cheè

più, hauendo q uic'rata, e conſolare la Madre . fù

con ſommo gusto restituito dal Veſeouo 'al ſuo

Conuento , ouc ' rincomincìò .vna vira Angeli

1:2 , piu che hnmana -. Primieramenrc poſe per

fondamento della ſua vita,vna ànnegatione di ſe

fleſso. e della'propria voíontàmon vnaannihila

tionc, e ſentimento di ſe medeſimo ;tal'e'che sti~

mandati niente ſi conoſce-i dietro à tun',i , ſotto

à tutti, 'e peggior di tutti.Ed era marauiglia ”vc

dere 'come ponendoſi :gli ſono tutte le ereatu

re › jl Signore l’i'nalzaſse. ad aln’ffimo grado di

petfettione', a ſegno che sfauillando in ogni ſua...

'attione la fiorita dc costumi › e la luce della gra

tia, che gl’hauea ripiena ?anima , facea stupirei

più veterani, the fi vedc'an ſuperati d'a 'vn No

mzzo . 'Geremia ben’egünafconder la ñamalia»

` de -
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della ſua carirà,mà questamon potendo star rac

chiuſa trà le stretrezzc di vn cuore, eiälaua ben….

ſpeſso in parole i che mal ſuo grado, lo {couriua

no per amante troppo focoſo: anzi ſpuntandoii

le lagrime à gl’occhi , dauauo ad intendcrc mi

quali amoroſi incendij ſi lambiccaua il ſuo cuo

re. Tencuaſi egli in ſe steſso , ſi mordeua lc lab-ra,

ſi torcca con molta forza le dita , per rcprimeic '

quella dolce violenza di amore, che lo ſcouriua:

mà in darno, perche il cuore oppreſſo da rame.:

fiamme , cercaua con violenti ſoſpiri il reſpiro .

quali ſenza che ei ſe ne accorgerſi: vſciuano ac

cöpagnari da giaculatorie , ballätino ad i[mamo

rare vn macignomö che à dichiarare vn’huomo

amäte di Dioln fine stupiuano i Religioſi di vc

dere quel giouafle aunèturato, che col vestir CIE::

cädide lane , q uaſi fuſſero fiämcggiäte porpora,

era diuenuto ſubito vn Serafino .= ecóme ſe col

nome di Giouanni, che hauca-riceuuto , hauciìc

anco participàro il priuilcggio'di diletto, non ia

peſſe ſe non inuirar tutti ad amare . Quindi non

era marauiglia ſe col continuo eſerciiio di ora

tione , steſſe tanto applicato al correggio del ſho

diletto , che potè poi neli’età piùmatura conti-i

ſar di ſc stefloflhe tutto che nell’amot di Dio .nö

ſi può dar l'uperfluirà , egli ne’ mezzi per acqui~

fiarlo ſu si ſuperstuo , che col continuato eierci~

cio di orationc, c col gran feruore del iuo ſpirito,

ven
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venne à pei-der la ſalute , e perciò da indi in poi,~

non hebbc più vn giorno di ſanità. Andaua egli
ſempre collo ſpirito eleuato in Dio ,  e colla ma

attua] preſenzſhquindi non ſi può credere quan

ta fuffe la ſua modestia, e comPOfiiÎOnC esteriore,

che non alzaua giàmai gl’occhi dal ſuolo , non.,

fac'ea gefio , che non fuſſe regolato dalla virtù .

Non fà mai inteſo parlare otioſo , anzi tutte le.-

ſue pmtiche, ne luoghi , e tempi conceilì dalla.,

Costitutione, erano ordinati allîac’quisto di nuo

ui incendi} di amor Diuino . Nella menſa statu..

così eleuato il ſuo ſpirito, à paſcerſi di quella let

tione ſpirituale,ch`e condiſce ſantamente le men

ſe de Religioſi, che ſi ſcordaua di paſcere il cor

po, ed alle volte concepiua iui tante fiamme, che

gli ſi accendcua il volto, come di fuoco. Nè qui

entro à parlare della ſua obedienza , della anne

gationc di ſe ste ſso, della ſua volontaria pouertà.

nè di tante altre ſue virtù, riſerbandomi d darne

*appreſſo notitia più eiàtta, e particolare .

Trà questi feruori paſsò l’ann'o del’Nouitiato,

e venuto il tempo di farla ſua ſollenne profestîo—

ne , rinunciò à quanto porca pretendere del ſuo

patrimonio, er diuenir vero imitatore del nudo

ſuo Crocifi o. Volle però nella rinücia obligare

ilùoi parenti à pagare due groſſi debiti, che ei ſi

hauea fatti nel ſecolo , quali molestauano la tene

rezza di ſua coſcienza, l’vna della quarta parte di

vn



Fra Gio: Lonardo Fuſco da Lettere . -17

 

vngiulio,l’alrro della valuta di vn force d’India,

à che penſaua e er tenuto. Così aggiustarii ſuoi

conti col mond , licentioi’li in tutto da eſſo, per.

fli'C’, non del ſuo haoere( che questo non volle.)

più) mai dl ſe steſſo , e della lira propria volontà

holocauſio à Dio, collocandola in mano de ſuoi.

Superiori,con tal determinarione , clic mai più

la reuoeò in vno, benche minimo atto , ` depen

dendo così dal cenno de ſuoi Premi, che pareua

non hau’eſſe altra Volontà,che l’obedienza . La..

iua faccia quando fèi voti,parue di vn Serafino ,

perche il ſuo ſpirito int'eruoraro , ed acceſo di

doppie fiamme,non potendo capire tanto incë

dio , lo tramandò al volto , infiammandolo di

maniera , che parea diuenuro di fuoco . Quindi

morto a le steſſo, atteſe ;i modificare il ſno cor

pose con tale ecceſſo di penitenze , che biſognò

che il Maestro gli le moderaſſeſſe bene questo ſu  

si tardi, che gli giouò poco,hauendo già perdu— '

ta la ſanità. Due ſoli anni thè nel N@mamme

fino che hebbc l’età di poterſi ordinar Sacerdo

te , grado che ei riceuè con estrema humiltà , di

uotione,contento , e dolcezza del ſuo ſpirito . E

come era nota la ſua virtù, e la ſufficiëza ſua nel

le lettere a’ Superiori,benche foſſe aſſai gloria ne,

piacque loro di applicarlo ſubito all’acquisto

dell’anime, e per tale effetto lo ferono eſporre…- '

alla contîffioflèouc ſi ſegnalo la ſua carità, cd il

n
-B z`
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zelo ardentist'imo, che hauea deila iälure dell’af

CAP. V.

Della Virtù dell.: Fede,che bcbbe que/Z0 Seme

di Dio .

Aíì prima che paffiamo più oltre :ì narrar la

’ ſua vita , mi par bene dare vn'o’cchiata à

mir.” la bellezza delle ſue heroiche virtù. E per

çominciar dalle Teologali,e da quella,che è fon

damëto di ogni virtù Christianàxioè dalla fede ,

;ſu quella conſeruata dal noſìro Fra Gio: Lonar

do cosi viua , che oltre allo {lare iluſuo intelletto

ſommèſſo à quanto li propoueua la Santa Chie

ſa Romana , eredeua rutto ciò con tal fermezza

elie haurebbe volentieri dato mille vite, e ſparſo

mille volte tutto il ſangue per questa confeſſio

ne . Nè questi ſuoi feruori erano ſolo velleità ,

perche quando non l’haucſſe tenuto i’obedien—

za , ſarebbe paſſatoà luoghid’luſedeliáporli in '

eſçcurione. uindi ardeua di ſantainuidiL-,

quando intennea 'raccomar alcun martirio ; ed

ail’hora colla ſolita {chiarezza , ſolea prorompe

rr.: in questi ſenſi i oh mio Dio , e che ai farebbe

il concedere à questo pouero Fra GioiLonardo,

loſpargcre per la fede del tuo {autonome :rà

' gi’in:

W.
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gl’inſedeli il fianguc , e la viral O me felice ſe mi

vcdeffi per questa cauſa trà ruote armate di acu

ti , c taglientiferri , Ò dentro voraggini di fiam

me , e trà quanti tormenti hà ſaputo inuentaro

-la barbarie de t’irauni più dishumanatil Oche

ſorte ſe poteſſe io giungere :i cio che deſidetaua

il mio Santo Patriarca , di eſſer fatto :ì poco al po

c0 in minuti pezzi,cl~re cosi goccia à goccia ti of

frirci tutto il mio ſangue! E vero, mio Dio', che

ne ſono indegno; Mà tù mio Dio , che de gl’in-'

degni fai degni, non Cerchi'meriti , nè dignità

per cöcedere liberalmente le gratic tue.Si sì mio

bce-mi Dio dell’anima niiaxonbla quefio mio

cuore, che muore , perche non muore per tè ttà

mille tormentieE con ſimili ſentimenti ſpiegan

do l’heroicità della fua fede , accendea fuoco di

carità in qua’iſiimglia', che l’aſcoltaua. Occorre

vna volta che vène di paſſaggio nel ſuo Còuen—

ao della Sanità vn Padre, che con licenza de’ Su

periori donna paſſare in Iſpagna, per indi, imbar—

cato sù la flotta, andare all’lndiepue preditando

à gl’infedeli,ſperaua hauete il martirio. Intrinſi

coſiì ſubito con questo Padre il nostro Fra Gio:

Lonardoie ſpeſe c‘op lui molte hore in ſantìſiimi '

diſcorſidnformandoſi de’ tormenti che in quelle

parti donano à Predicatori quegl’infedeli , e dei

modo che egli haueua tenuto per'hauer la licen

za , e dell’allegrezza che-Dio gl’infondeuá nell’a

Z DiZI'l~î
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nima per hauere :i confirmare la Fede col ſuo

ſangue: E ne restò talmente acceſo di ſanta inni

dia, che non penſaua ad altro, che à trouar mo

do di ortener anco lui vna tal felice ventura :nè

potendo più reſistereà gl’acceſi deſiderii del ſua

cuore , dimand-ò iſlantemenie Ia licenza à Supe

riori per paſſar à predicar la FedeEuangelica trä.

gl’infedeli . Mà Dio che non lo volea martire:

per al tre mani, che perquellc di amore .iſpirò à

superiori,che aſſolutamëte li ncgaſſcro la brama

ra licenza i con che restarono raffrcnati i ſuoi de

ſideri} , ma non in modo che non inuidiaffe ſo

,ueute chi foſſe à parte di sì felice ventura. Quin

di vna volta pregato da vna Monaca, che pregaſ- .

ſe il Signore, acelò muraſſe il cuore di vn ſuo fraë`

rello,rilolnto di andare alla guerra : quando inte

ſe che era contro infedeli. E perche riſpoſe , voó,

lere che Dio li muri il cuore di far coſa così buo

un? E qual ſorte più felice per vostro fratello, pet

voi,c perla vostra -caſamhe ſpargere il ſangue per

la Fede di Christo? Oh fiiiſe conceſſo à questo

pouero peccatori: Fra Gio: Lonardo ſimil fortu

na , che Beato ſi-ſiimarebbe , quando per ſimil

cauſafuiſe da mille ſpade forato . ~

Da questa viua fede naſcea in eſſo la grä diiigë-z‘

za verſo .il culto Diuino: era coſa degna di c0n~\

iiderarione il vederlo paſſare anai'iti l’Altare,oue

ſi conſeruaua il Santiſſimo Sagramento, che non 

con
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cont'entodi profondifiìmi inchini , e di adorarlo

genufleſſo , prostrato colla faccia ſul pauî’mento ,

parea voleſſe concentrarſi colla terra ,ed annien~

rarſi. Si tratta di vn Dio , alla cui preſenza trema—

noi Serafini ( ſoleua ei .dire à ſuoi Religioſi, ed

alle Monache di San Giouanni,delle quali era lui

confeſſore) e come alla preſenza di Maestà così -

grande , vna si vile ereatura, come è l’huomo ,

impastato di fango , non ſi prostrarà ;i terra.; P

E colle steſſe parole l’eſortaua alla diligenza i o

politia di tuttele coſe appartinëtino al culto Di

uino . e maffime al Sagroſanto Sagrifieio della...

Meſſa: quale celebraua ogni mattina, ſe non fuſ

ſe stato impedito da attuale , e graue infirmità, e

con tanta diuotione,che parea faceſſe più atti di

amore , che non dicea parole; ed in particolare;

'quando veniua à gl’atri della conſagrarione , e;

communioae, era tale la vehemenza , e l’empito

dell’amore, che ſe li accende-ua la faccia , come;

di fnoco,e ben ſpeſſo fu Viſio col volto accerchia- .

to da chiariſlìma luce. Vna Suora del detto Mo

nastero di San Giouanni, chiamata Suora Enfro

ſina del Balzomiddementre il Scruo di Dinam

to che oppreſſo di podagre , dicea Meſſa , vm.,

moltitudine di Angeli , che affifieuano ál’Alra

te, e ministrauanoà quell’ineruento ſágtiñcio;

ed in particolare fàceano à gara per agiurarlo a'.

(allenare , quando ei ſacca le ſolite genufleſſîo-ni'

.. ., 3 *
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E finita la Meſſa eglino medeſimi la preſentauaì

no al Signore, c doppo,farta profonda riuerenza

all’Altare,ed al Sacerdotefi dileguauanuAlrre

volte vidde la steſſa,che mentre ei celebraua,era

coronato cö vn cerchio di sblendidiffima luce .

Fù anco veduto il ſuo cuore come vn ricco pro

.fumiero di oro , donde eſalaua l’odoroſiffimo

vapore delle ſue infocate orationi,quale giunge

ua ſino al trono di Dio.Speſſo nel cömunicarſi,

Ò ,nel iolleuar l’Hostia per l’adorarione,fù in eſſa

vednto il Signore in forma di belliffimo ,e gra*

tioſiffimo fäciullo,qnal parea ſi rallegralſe mol

to, ò di stare nelle mani di quel ſuo Seruo ,A o di

entrare in quell’anima,oue,quaſi in vnParadiſo

fi delitiaua rrà giglidi purira , roſe di carità , ed

odoroſi fiori di altre virrù.Vn giorno mentre ſe!

nea nelle mani il Santiſſimo per comunicarlo

Monache,fù veduto il bambino Giesù tra le ſnc

braccia , che colle ſue manine vezzeggiandolo .

ed riccareggiandoiml’abbracciaua strertamentmc

gl’imprimeua nel volto ſuauiflìmi baci . Alcune

volte fu oſſeruaro, ehe mentre ſi comunicaua.»

veniua circondato,e conerto da vna lucidiffima

nube. Altre, mentre ei celebraua , Fu veduta vna

Croce di oro trà l’Altare, e’lSaçerd0te,dalla qua

le vſcendo raggi di luce,illustrau.ano laClÎieſa,ed

;i lui coronauano di sblendori. E finalmenmper

racer di molte altre di queste grade, Uè anni Pſi-

ma
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ma che ci motiſſe, furono vcduti vſcir trè raggi

dalla Santiſſima Hostia, l’vno de’ quali ginngca...

alla ſua bocca, l’altro li feriua il cuore, ö( il teizo

circondädolo intorno, lo tiempiua di luce.Cosi

da quel Sagramento,che eſſendo proprio della.

Fede , non pupre eſſere che oſcuro à gl’occhi de

 

. mortali, riccuea egli eosi abondantemente i

` ;sblendori,elaluce. -

-Ed o come da questa luce ſpirituale illustrata

la mente del nostro Fra Gio: I onardo , contem

plaua, ed ammiraua le grandezze , ed i miſieri di

q uoſio diuiniſiimo Sagramento: onde raggionä

done doppo , erano si grandi gl’ardori del ſuo

cuore,che mancando à ſe steſſo, reſi'ana alienato

da ſenſiCosi predicando vna volta alle ſue figlie

ſpirituali del Monastero di San Giouanniſiù tale

l’ccccſſo di amore che ſe li acceſe nel petto , che .

diffondendoſi i sblendorianco al volto, apparire

luminoſo come vn Sole . e finalmente erebbe iä~

to i’empito dell’amore , che non potendo paſſar

più oltre, fù sforzato á licentiarſi con dire: Hab-'

biare patienza , che non pollo dir altro intorno à

queſio mio Dio infocato,ed impazzito peramo

re. Cosi vn’altJa volta nella ſollennità del Santiſ

ſimo Sagramento, prcdicando nella Chieſa di

Santa Maria della-Sanità, nel meglio della preda'

ca inſeruotoffi tanto , che astratto da ſenſi restò

pe; vn gran pezzo colla iàccla info-:ata , e lncida,
l- 4- H11:
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immobile , ed estatico alla preſenza di tutta 1’v-`

dir-n23, e finalmente tornato in le, li biſogno ca

lar giù dal pulpito ſenza finirla predica , .per la...

vçbemenza dell’amore che ſe gl’era acceſo nel

cuore .Si trouò à questo preſente vna ſua figlia.,

ſpiriruale,cbiamara Portia Galeota,quale eſsëdo.

doppo andata à confell'arſi da lui, li di e: Padre)

mio l’altro giornoci morrificaſie aſſai bene , law

ſciandoci’nel più bello della predica. Figlia, ei ri

ſpoſe, questo miſero di Fra Gio: Lonardo , volle

all’hora paſſar troppo ananti , entrando à parlare

di quell'amore infinito , delle cui grandezze non

potrebbe .ſpiegarne vna minima parte il più inſo

cato Serafino del Cielo , non che vna viliffima..

ereatura impastata di fango, ed vn `mi ſero pecca

tore,corne ſono ioaHebbi ardite di cominciare à

parlarne. ma ſubito l’immenſo abiſſo di quell’a

m'orc, mi tolſe ogni penſiero di testa, ed ogni pa

rola di bocca , e reſiai immobile , come vedcsti;

anzi non sò come porci reſlar viuo,à vista di tan

ro fuoco. Da'quelfi ecceſſi era ſpeſſo impedito

dal poter predicare,e.n10lte volte ne caſcaua in

fermo, non reſistendo la fiaccbezza del ſuo cor

po all’empito di tantoämore: e più volte men

rrc predicaua, ftt veduio eleuato in estaſi ſcura-~.
alpulpiro . ſſ '

CAP.J
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Della *aim ſperanza , che hebbe FM ari;

Lonardo, ' ' " ’

Oronò questa si Viua fede Vna verdeggianì

a teae fermiffima ſperanza,ripoſta però tutta

in Dio,e nel ſangue,e piaghe del Redëtoreionde

era ſolito à dire , che benche ſi conoſceſſe per il

più infame peccatore del Mödo, hauea però fer

ma ſperanza di ſaluarſi per mezzo del prezzo in-
finito del säg-ue del ſuoGiesù.E fu wquesta ſu ſpe

ranza si viua,ct;e baſiò non ſolo Per ſe ste ont-1:1

per rauùiuarla anco in altri,ne’quali eta,Ò affatto

estintaiò moribonda.Due ſoli caſi qui racconta”,

rò,o`ccorſeli nel gia ſpeſſo mehtouato Monaste

ro di San Giouanni , per eſſeruo molto maraui

glioſì . Il primo , che appena era egli entrato per

Confeſſare ordinario nel detto Monastero, quà

.do venne à morte vna Monaca , detta 'Suor Pao

la Maria di Argentio, quale, tutto che fuſſe stata

di bnona`vita,e costumimondimeno, perche era

aſſai giouaue, e ben volutanparte per il ſenſo, cui

diſpiaccua diffaccarſi da ſuoi oggetti, parte peril

terrore, che naturalmente apporta il morire i ha

uea concepito così gran timore della morte, cnc

cor
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correa pericolo di restare affatto affogata la ſua..?

ſperanza. Inteſc ciò Fra Gio: Lonardo, ed entra

to à. viſitare la moribonda per raccomandar'li l`a~

nima . “per rauuiuare la ſua ſperanza , ſeruiffi di

queste,ò ſomiglianiti parole.Figlia,io benche reo

di mille colpe , purè come indegno Ministro di

Dio, Vengo da parte ſuaà portarti vna nouella

per tè troppo allegra , e felice, cioè che quel Si

gnore isteſſo che ti hà ereata a e redenta col ſno

ſangue, ama, e stima tantol’anima tua , che non

vuole fida-ria nelle mani degl’Angeli Santi ſuoi

Serui , ma vuole venire egli steſſoa pigliarla, c

portarla ſeco nel Cielo, ouel’hai da godere , ed

amare per tnrtal’erernità in cöpagnia de gl’An

geli. e Vergini tue compagne, onde da parte tua

ti'co’mand'o , che ſcacciare ogni timore della...

inorre,ò del nemico infernale , con arti di amore

mfocaro , ti apparecchi :i riceuere il tuo dolciſſi—

mo Spoſo: e di più ti comando , che ſino allL

morte obediſchi à me in rnttoquello che ilSi—

gnore mi iſpirarà di comandarri'. Indi quaſi, che

iui preſente vedeſſe l’inimieo, con impero,ed au

torità li comando , che non olaſie di auuiciuaríì

:i quel lerto,e ſoggiunſe: Viliſiima bestia , ioda_,

parte di questa Spoſa di Christo , ti pongo ſotto i

miei piedi.ri calpesto, ti ſpreggio , e ſò di te quel

con ro che meriti. Raſſerenoiiì à queste parole

la moribonda , ed iſcaócciato-da ſe ogni timore i

e
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r e' brillando [rà viue fiamme diamore, accettò'

voieñtieri l’obedicnza impofiali . In tanto il Ser

uo di Dio colla vehemenza dello ſpirito ſi era..- '

alienato da ſenſi, c stato vn pezzo estatico, ed im

moroxolla faccia cosi ardente , e luminoſa che

pareua di vn Serafino , quando tornò in (e quaſi

ſucgiiaro da graue ſonno ,con allegrezza indici

bile , riuolro all’inſerma . Sù sù figlia,diſſe, già lo

Spoſo ne viene, accompagnato davn’efercito io

numerabile di Vergineile, per riceuerti :rà le ſue

bracciam collocarti in quellaſstanza Celeste o che

ti hà apparecchi-vita.. raiiegrati dunque. e fà festa o

che anto! io mi rallegro teco, perche il Signore

per ſodisfare à tutto ciò .che tu'doueui, e riporti

nella ſua gioria,hà pagato l’inestimabil prezzo del

ſuo ſangue Diuino . Horsù già lo Spoſo ègio

to,inſieme colla ſua Santiffiuza Madre, ed altr

innumerabili Verginelle', nö è più tempo di trat

tenerti in questa valie di pianto; ti dono dunque

la mia bcnedittionneti comando per ſanta obe

dienza , che te nc vadi ho: hora felicemente in...

Paradiſo. Coſa veramente ammirabile , al ſuono

di queste voci riſchiaroffi il volto della moribon

da, e ſi couerſc tutto di luce, e nello steſſo punto.

eon vn piaceuol riſo , rende , come piamenteſi

Crede › l’anima nelle mani del ſuo diletto Spoſo -

Le Monache che piangeuano , per le cose .che

Vdiuan`o ,e ved-mana, e pmſauqno di maggfflçt

\ meme



is" mi del 5m. di Dia … . `

mërc piangere la morte di quella,da loro tenera#

meme amata Sorella, quando la viddero monta .. -

fù -taie l’aliegrczza che oecupò l’anime loro,chc'

non poteano intendere, donde , ,in occaſione di

tanta perdi ta,poreſse naſcere nc’loro cuori vn tal

giubìlae ne chiederono dal Seruo di Dio la tag*

gionmed egli (che quaſi cbro di contento, non_

ceſsaua di dare il buon prò à queli’anima Ventu-v

roſa ) riſpoſe, che era stata tanta la feſta che ha

ueanofma gl’Angeli in Cielo , ed anco in quelf

Li cella , oue erano stati per accompagnare quel

]'snima , che ha ueano communicata à tutte lu

perſone, che iui ſi crouauano,parte della loro ali

legrezza, econſolarioue ſpirituale .

Mà più mirflbiie fù ciò che gl’auuenne con.;

vn’alrraM0nach3,ta1mente oppreffa dalla tenta-"

rione'della ſconfidanza , che parea diſperaſſe af

Îùrto [a ſua eterna ſalute . Era costciSuor Angeä

ia Maria Caraffa, quale era inuoira in tanti ſem

poii, che non héuiea postſuto mai hauerç nella ſua

coſcienza vn punto diquicte: anzìeracone

paſſata tanto auanti , che già tcnendofi piena dl

peccati , e perduta , dicea chiaramente che non..

porca sſuggiredall’etema.dannatione . e gl’isteffi

ſerupoli gi’haueano in modo ſcöuolta la fätaſia.

-e pienala di flantaſmi così hon'ibili , che biſognò

guardarla molto tempo, perche nondaffein.

qualche tratto da diſperata, Quando il Scénic dei

. . U

/
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Dio fà fatto Confeſſare ordinario di que! Mo

.nastcro , ed inteſe ,il peffimo caſo di quell’afflitm

Suora, ſi poſe ſubito à cercare il timedio,mà per

più che viſi affatigatſe, fù ogni coſa vana . Vn.

giorno , cheegli era entrato nel Monastero per

confeſſare vna informa , la tentata Monaca , agi

tata dalle ſue diſperate imaginationi,c trcmando

da capo à piedi, (ì andò ;ì prostrare Quanti al Ser

uo di Dio,pregandolo che l’agiutaſſe , ſe poteua,

perche ellagià.ſi tenea per dannata. Si moſſcro

grandemente à compastione le viſcere di carità

del nostro Fra Gio: Lonardo, vedendo cosi tor

mentata questa ſua figlia ſpirituale, quale ei [fl.

pea per altro che era puriffima di coſcienza :on

dc tutto confidenza nel SignorçiNon temere ſ1

gli'a, li diſſe , perche de tutti i tuoi peccati voglio

pigliarnc io il peſo , e dare di tutti io conto al :zi—

gnote . E perciò io ti comando, che quando ti

tentarà ilDemonio, e dirà che ſci dannata , ri

ſpondeli, mi hà detto …Fra Gio: Lonardo, che tu

per certo ſei dannato per ſempre. ed io ſon certa

che ſaro ſalma per i meriti del ſangue. di Gie'sù

Christo‘. Indi battendo i piedi in tetra , diſſe al

Demonio: brutta bestia , tù ben ſai che non hai ,

nè hentai mai parte in q nella anima. e ſai anco

benistimofi, che à quello peecatote di Fra Gio;

'Lonardo, Dio hà conceſl'o grana , che ne à que—

:stamè ad altra Suora di quetloMonastcÎo potrai `

fä’t

’ e  
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far mai alcun danno , dunque laſcia di più affati

gafti, ſe non vuoi prouare maggior pena. Stalia-.

a quelle parole l’aſſlitta Monaca , come ſuora di

ſe, e non finendo di eredere , cìòche intendeua..

dal' Padre , e maffime di voier pigliare ſoura di ſe

il conto de ſuoi peccati , da lei stimati degni di

mille inſerni . Pure ferroſi vu poco di animo. diſ

ſe; horsù Padre,io vi erederò quanto mi promer

rete , ſe firmarere la promeſſa con ſcrittura di Vo

ſli-0 pugnoF-acciaſi come vi piace in buon hora,

riſpoſe il Seruo di Dio, e ſubito ſeriſſe in vna ear

x-.ì quelle parole: lo Fra Gio: Lonardo Vil pecca

tore , confidato nel puro ſimgue di Giesù Chri

ño, voglio eſſer tenutme mi obligo di dar conto

Dio di qualſiuoglia coſa che habbia ſatto,detto,

o penlàto Suor Angela Maria Caraffa . hora ', e

nei punto della ſua morte , e dandoli questa ſerit

rura li comandò perobedicnza, che ſe à caſo il

Demonio tornaſſe à tentarla con ſimili deſpera

tioni, li rilbondcſſe: lo non hò più peccati , per

che Fra Gio:L0mrdo ſe gl’hà 'pigliari tutti ſoura

di ſe . onde io non hò più niente di che render

conto à Dio . Reſpiro à quello la diſperata Mo

n una . e da all’hora,in poi s confirmata nella ſpe

ranza di ſaluarſi per il merito del ſangue di Chri

-Ì'o , viſſe quietamente ſino alla morte ,alla quale

is `regnò preſente il Seruo di Dio , e vi ſi accomo

:ifl .:ou molta pre 3 Così non ſolo hebbe egli vi:

ua
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ua la ſperanza , má. la rauniuaua anco ne gl’altri .

C A P. V I I.

Dellagmn Carità ch’bcbbe con il proffimo.

DOurei qui trattare della carità verſo 'Dio,m2`t

riſerbandomi à dir di quella ncll’vltimo di

questa Hiſlorimqnädo vedremo questo Seruo di

Dio diuenuto vn Mongibello di amore , e mar

tire delle ſue mani, trattaremo qui ſolo della ca

rità verſo i1 proſſimo , quale non poteua non eſ

ſete in lui ardentiffima,eſſen'do originata da incë

dij violenti verſo Dio, che li bruggiauano il cuo

re; E per cominciare di quà . Si liquefaceua ogni

volta che ved ea qualche neceffità nel ſuo proisi

momè porca ripoſare, che nö vi haueſſe rimedia~

o,almeno per mezzo di altri, quando non porca

da ſe steſſo . Quindi benche fuffe nemiciſsimo di

riceuer coſa alcuna, non che di clomandare,q'uä~

do i biſogni del ſno ptoſsimo lo richiedeuano ,

posto da parte ogni riguardo, riceuea.. e cercaua

quanto biſognaua per ſouuenire all’altrui neceſ

ſità - Cos-i pregaua alle volte la; Priora , che man

daſſe la' limoſina à qualche biſognoſo , che era ri

corſo à lui . Occorſe nel detto Monastero di San

Giouanni a che eſſendoſi infermatn ma Monaca

di cthicia › come quel maleè contaggioſo; i! MC

dico
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d ico ordinò che l’inferma fuſſe apparrara,e ſepa-Î

rara dall’altra ,e che nclsuna andaſsc à viſitarla ,

per il pericolo che vi era,che il male non fi attac

caſse alle ſane. Intelìe cio Fra Gio: Lonardo, eſe

gl’intenerirono talmente le viſcere ~di compaſ

ſionc , che fi poſeà piangere direttamente i ed

andato à viſitar, e conſeſsar l’inferma,la conſolò

con molte raggioni, ed eſempi j 5 animandola ad

vna inflitta parienza , e conformità col Diuino

volere . Nè ſodisfatra di tutto ciò la ſua carità ,

haurebbe voluto alíìſierc , e ſeruir di perſona…

.quell’inferma,mà come nö li permerteua ciò lo

fiato, c’l ſcſso, riſolſçdi procurare che altri lo fa

ccſse i’n ſuo nome L :Era infermiera in quel rem

po vna ſua diletriffima figlia [pirituale,derra$uor

Eufrofiua del Balzo, pensò dunque di prcgarla ,

che voleſse in ſuo nome farla carità,di afii lare,

e ſcruirc quell’infermcmude chiamatalmgl’elpli

co coutan'ra vchemenza di affetto il ſuo deſide

rio,çhe quella (quale per altro era molto buona,

L-. caritatìua)quàdo anco fuſse {lara men buonſhſi

ſarebbe animata ad-imprèdere di fare quella ca

Îi-{Lì , onde li riſpoſe che volentieri per ſeruirio di

Dio, e per amor ſuo hauerebbc farro quanto lui

eomandaua , ma che all’incontro Voleua il tuo

a'giuro , quando ſi fuſse trouara impacciata , ed

affàn-ara. Sì fialiafliſpoſe con gran confidenza in

Dio il nostro -Gio:Lonardo,si figliadaſciare fa

~ ' re
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're à me, e quando'hàurere biſogno chiamatemi,

che vi verrò ad agiutare . Con questa confldèza

S’uor Eufroſina ſeruina, ed affisteua con gran ca

rità'all’inferma , quale tntrauia peggiorando da

giorno in giornoNcnne .i termine'di morte,ed i

Medici ordinarono'che li foſſero datigl’vltimſ

SngramentLL’infetma però volle communicat

.ſì di mattina, e non per vianco , acciò ſi haueſſe

poffuto cibbare altre volte di quel ſagro pane,

prima di morire. In tanto il Demonioflome ne

' hëico di ogni bene I tento didiſìurbsrc la carità

dell’infermieraje la quiete , e diuotione dell’in
fcrma , onde la ſera precedente al giorno che'ſí

- douea communicare , comparuein forma di vn

bruttiſſima, e mostruoſo vcccllaccio , coll’vgne

di grifo,e di arpiml’ale di pipistrello, la testa di ci

uetra,e’l corpo grädc quìto di vn’anatre,ed iſuofl

lacchiaua intorno alla cella dell’inferma,mà non

oſaua di e'ntrarui. mentre vi era Suor Euftoſina

quale benche'ved eſſe quella brutta bestiaccia,e ſi

ſentiſſe ſcorrere vn gelatoîtimore per l’oſſa. , con

tutto ciò tacq ue, per non' i-nquietare l’infermeL-.

Mà eſſendoſi biſog nato vſcir ſuora per alcuno

'affare, appena l’inferma restò ſola , che l’infe’rna

le vccello entrato 'con gran ſli-epito nella ſua cel-

la, doppo molto ſuolacchiare ſi poſe ſul letto r

'dell’inferm3 , e con voce humana cosili diſſu

zî.-Iora che non Yi ç’ chi ti agiun', non pori-aa' cam

. ` pare



34. ~ Vita del Seruo diDio

pare dalle mie mani. A questa vista, ed à quelle.

Voci, la pouera inferma tramorri per il timoreil-I

poco doppo tornata Suor Euſroſina , rrouò Suor

Madalona (che così hauea nome l’inferma) tra

rnorrira , equaſi che morta , e l’vccellaccio sù’l

letro,quale però, nell’entrar che lei fece,ſi leuò à

V0lo,\e li giraua attorno al capo,parencio voleſſe

colli ſuoi artigli, ſquarciarli il volto c perloche el

la intimorita , gridò GiesùMaria , Padre Fra-,.

Gio: Lonardo , hora è tempo, che oſſeruando

mi la promeſſa, veniate ad aggiurarmi . Appena

' hebbe finito di così dire.che Fra Gio: Lonardo

.comparire in quella cella,alla cui vista l’vcrcllac

cio precipiro à terra, e diſparue , e l’inferma ven

nein ſe dalrramorrimen ,. Cosìegiiconſolan- ~

do l’vna,el’altra,diſſc. 15cc mi pronto al vostro

aggiurmdunque non temere: e voi Suor Eufroſi

na ſeguire à far la carità à questa inferma : e ciò

detto diſparue , restando quelle Suore sì conſolac

rc, che non ſiricordauano più del-timer parlato.

Eſſendo poi la, martina andata Suor EufroſìnsL,

~ per ,confizſſarſii prima che aprille boccadi diſſe il

SeruodiDimFigliadq mi ti confeſſo molro obli

garo › per la carità che fai à quella inferma ; ma

'dallÎalrra parte , credo- che nè anco rù puoi la

gnarri di me,hauendotìroſſeruara la parola, men

tre questa nortmquädomi hai chiamaro,ſon ve

nuro-ad-àggiurarrise bene figlia è grà vergkogna

~ c .e
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ehevna Spoſa'di Giesu Christo , tema tanto del

Demonio, di cui non vi è bcſlia più vile nel mò

do . Così egli coll’oratione ſuppliua ;ì quellîopre

di carità, che non porca eſereitar di perſona , fa;

cendole per mezzoidi altri. 7 "

` ` c A P." mm”  

Del zeloffihe banca della ſalute dell’anime .`

Màdon che prontezza corretta ad ogni hora,

ed in ogni tempo,quando era 'chiamarmà

fare qualche opradiearità in beneficio ſpiritua

le dell’anime. Non vi era ardore di Sole ca

niculare che lîarrestaſſe, nè empilo di pioggia.. ,'

che’l ratteneſſes perche era maggiore il fuoco

della carità cheggl’ ardeua nelcuore- 8c iizelo

della ſalute del proſſimo, ed aqme. multe nom

Potuemnt extínguere rbarìiatem. Non Vi era in.,

ſomma-pericolo,anco della Preſſa vita,che lo fer

maſſe, perche stimaua guadagnar la vite-,quando

la perdeſſe per la ſalureſpirituale del ſuo proſſi

mo. uindi eſſendoſi -attaccàtoil conteggio nel

la Citta di Nola, intendendo egli la ſcarſezza che

iui ſi patina  de Sacerdoti che ministraſſero i Sa

gramèri à coloro che erano tocchi dal male, per

che in occxaſìonesì pericoloſa, l’amminiſlrarli ,

eta vn’eſporre :ì manifesto cimentola vira, at

` ' -C z decido
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dendo tutto di cari tà,e di zelo della làl'ute dell’32, l

nime,con via ſuo Compagno dorato dello steſſo z

ſuo ſpirito, chiamato Fr. Pietro Martire da Tra- `

ni.,preſa licenza da ſuoi Superiori ; andòà porſi

trà gl’appestati,e giunſe à tempo ,che quaſi non' i

era testato altro Sacerdote che ministraſſeisa- -

gramenti :ì quei poueri moribondi , onde egli l

col ſuo Compagnomrcſero ſon- a di loro tutto il `

penſiero,con tanta fatiga,c trauaglimquanro era'

grande ilzelo , che haueano della ſalute dell’ani

me . Nè ſi puo dire quantqin rale occaſione.- `

patiſſero, perche standoin quella Città ogni c0- l
ſa loſſopra per conto del contaggio , non vi era... ì

( permettendo cosi il Signore per acereſcere il

premio della loro carità ) onde doppo liauer ra

uagliato il giorno tutto in ſeruitio di q uel popo.

lo , la ſera erano forzati à ritirarſi à dormire sù dî

vn colle vicino . non con altro rifioro , che di

qualche ,rozzo di pane , che gl’era stato donato

per limoſina,e ſpeſsoanco erano priui di questo.

il che quando ſuecedeua , giubilando ii nostro

In Gio: Lonardo, ſolea dire al ſuo Compagno =

Adeſso , Padre mio, ſatiamoci di anime , che è

cibbo aſſai più ſaporost) di qual ſi ſia corporale.

Cosi in tutto il tempo che durò il contaggio , ſi

affatigaròìno in quella Città , preſeruandoli Dio

dal male , come preſeruò ;inoltro Fra Giod: L03 .

nat o .
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nîrdo, vn’altra volta dal veleno datoli , ed vn’al

tr da gl’aguati che gl’haueano apparecchiati per

dárli morte , alenni à quali diſpiaceua che vna.,

perſona per opra ſua ſi fuſse ritirata à vita più

Christiane (come accenna il Zaceone nel com:

pendio della ſua vita)tutto perche Dio l’hauea.

destinato à coſe più giorjoſe di ſuo ſeruitioNon

~li .ímancò però altra occaſione di' patire perla ca

rità, ſe non la morte (che questa come diremo › '

ſarebbe pure per le mani di amore) almeno gra

üiſſime infirmitàze fu che per aſſistere ad vna in~

ferma che ſi moriua ethica,eſsendoui ſtato di cö-`

tinuo tutto vn giorno, ed vna notte, ſe li attacco

quel inale,canſandoli vna graue distillatione,che

lo tranagliò per molti meſi. Ed à chi lo cöſiglia

ua che riſparmiaſse la ſua ſalute , enon ſìaſsu

meſse tante fatighe:$olca dire, che per vn’anima;

ſola, haurebbe data la ſalute, e la vita, mentre ſa

pea che per eſsa banca ſparſo il ſuo pretioſiſſimo

'ſangue il figlio di Dio , al quale egli era tanto
obligato. ì

Ed in farti era sì grande il zelo che hauea della

ſalute dell’anime , che non vi era infirmità. nè

dolore, che lo bastaſse à renere,quando eta chin

mafto er tale effetto. Cosi mentre era Confeſso -

re m ~.Giouanni . e ſi tronaua immobile di mn'

m,e piedi , inchiodato in vn letto dalla chita

Eîîi p C Podagrçt , ſÎù auuiſato chela Madre Suor

' ' ` C 3 ' Ma- i
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MariaVillana staua ſi male, che i Medici haueaî

no ordinato ſe lidaſſero gl’vltimisagramentiie

fù l’auuiſo non perche penſaſſero le Monachua

che ei vi doueſſe andar di perſona. Perche già 10*;

r0 era noto il ſuo male , ma perche vi mandaſſb

alcun-altro Religioſo à far quella carita in ſuo

luogo- mi la carità, re: che'il nostro Fra Gio:Lo

.marcio ſcordato da ſuoi dolori , ſi vestiſſe ſubito ,

~ ed in vna ſedia à mano ſi faceſſe portare al Mo-'

nastero, oue glontofi prostrò nellaChieſa anan

ri al Santiſſimo à fare oratione. e perche = Amor

non accipit de impafflbilimre ſbll’i'flilm , non curando

-l’impedimento della chiragra, e podagta. nè che -

le mani foſſero sigonfie' che non porca muouer

le, nè ſerrarle, ſi vesti per la MCſſl ; [ni-appena...

ſali sù l’Altare, che invn' ſubito li palso l’em

fiaggione, e dolore delle mani, e de' picdi,e potè

celebrare diuotamente , e portarcilsagramento

ad amministrarlo all’inferma. E percliela ſua..

carità l’hauea farro ſimile à Serafini' , ſu degno di

eſſer ſeruito da vno di eſli, che con molto sblen— '

dote -fù veduto da vna diuota Monaca aſlìsterli

nel ſagrificio , ed accompagnarlo quaſi poggio di;

torcia, per tutto il camino ad amministrare ll Sa:

gramento . . ,

Erano in questo Seruo di Dio due cöpagne di

questa ſua carità,e zelo,che li faccano fare molto

P rofltto nell’animc,ci0è vna natural dolce-FER…
, › d i
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ed affabilirà che innamoraua chiunque trattaua

ſeco,ed vna gran eompaffione à. poueri peccato

ri,che lo facea ſpeſſo piangere le loro miſerie , e)

parlare con tanta piaceuolezza, che quando anco

haueſſero hauuto vn cuor di pietra , pure ſi ſa—

rebbono ridotti à fare quanto ei voleua. Wim-li

erano tante le conuerſioni de peccatori, che per .

,ſuo mezzo ſi riduceuano àDio,che i noſiri Reli—

gioſi ſoleano chiamarlo-Ladro rubba anime . E

quando ſi trattaua della ſalute di qualche gran.,

peccatore che li venia per le mani, ei nonſolo

vi applicaua tutte leíne orationi , ed eſerciti) ſpi

rituali, ma ve ne agóiungeua dell’altre,con nuo

ue penitenze,digiuni,vigilie,e mortificationi ,u

non bastandoli tutto questo, ricorreua all’agiuto

di altri: onde quando era confeſſore del Mona

stero di San Giouanni , facea che quelle Spoſe di

Chriſ’ro a applicaffero tutti iloro eſei-citij per ſo

miglianti biſognhEd il Signore,elte nö può non

corriſpondere(tanta è la ſua benignita) 'a chi con

tanto zelo procura ſeruirlo , colla ſalute di quel

l’anime , che li costarono si care , l’articchi di

molti doni di profetie, e merauiglie , co* quali li

berò dalle mani di Satanaſſo molte anime già

perdute . Cositrouoffi in quel tempo vna perſo

na,che,vinta di fragiltà, cadde in vn greuiſlimo,

ed' horrendo peccato: ilche fatto , il Demonio ,

gli: prima di commetrerlo, gl’haue naſcosti-ì la

~~ ^ 4. ua
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ſuabrutrezzmdoppo che ve l’hebbe preci pi rato;

al ſolito gli la ſe apprendere in modo , chequel

miſerabile aggiungendo nuouo , e più graue er~`

rorc all’errore commeſſo, venneà diffidarſí del-

la diuina miſericordia,e eredendo di non potere

trouar pietà nel tribunale di Dio , nè huommche

lo voleſſe aſcoltarepd aſſoluere,diſperando del

la ſua eterna ſalute, era stato lungo tempo ſenza.

cöſeſſarſì , ed liauea fiabilito di fermarſi in quel

la ostinatione . Vn giorno costui entrò nella.,

' Chieſa di S.Giouanni,à tëpo che il Seruo diDio

Fra GioiLonardo commun icaua le Monache-s.,

edinginocchiatoſi, li parue che per ogni volta_

ehe quel Padre dicea : Corpus Domini Naſh-ì [cfu

Cbrifli cufloríiat te in vitam eterna!” , ſi ſentiſſe sti

molare nell’interno à confeſſarſi , e riſorgere dal

peccato, con qualche barlume di ſperäza nell’a

nima che prima era talmente stato in preda alla

diſperationeflhe non l’liaueua mai hauuto.Anzi

finito che hebbe il Padre di cömunicar le Mo

nache, ei ſi ſenti totalmente diſposto à confeſſar

ſi , ed à ſperare il perdono de’ ſuoi peccati dalla

Diuina miſericordia . Quindi. il giorno ſeguente

venne à trovarlo, e ſubito ſi ſenti tutto contritò,

onde li diſſe,Padre, benche io non Vl conoſca?,

pure hò preſa confidenza di venire à voi per cö

feſſare i miei peccati, perclie`trouandomi in ſia~

to di diſperatione , col ſolo guardami , lilie ~feci

, *QUA

Q
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hieri' , mentre communicauate queste Spoſe di

Chtistomi hauete talmente ammollito il cuore,

che ſono riſoluto à conſeſſarmi , e fare tuttò ciò

che midirete . Quando ilseruo di Dio inteſo

questo, giubilando nel cuore , con lagrime di al~`

legtezza sù gl’occhi. abbracciando teneramente

quel penitente: Fialio li riſpoſe , confeſſa pure li

berameutei tuoi alli,che io non ſolo procura rò

’ co* rimedii opportuni la tua ſalute,mà,e coll’ora -

tioni, e col proprio ſangue, ſe ſa rà neceſſario , ti

aggiutarò con tutto il cuore. Int'eſa dunque i a...

ſua confeſſione, e con lagrime compaſíìonando

la grä miſeria,in che qaell’infelice era stato., l’ag~

giutò in guiſa colle ſue orationi , e con quelle.,

delle ſueMonache,alle quali raccomando calda -`

mente il negotio di quell’anima, che non ſolo la

riduſî'e :i perfetta penitenza , ma fè che alzando,

nato il mondo lì andaſſe :ì ſare Religioſo in vna

, molta stretta Religione. ~

Diſpiacea ſommamente all’inſernale inimico

questo zelo del Seruo di Dio ,e vedendoſi Vſcir

dalle mani, prede che contanti stenti hauea ac—

quistate , e tenn tele tanto tempo incatenate co’

legami di grauiffime colpe, ardeua di rabbia,e_›

. ` furore contro di l'ui , onde ſpeſſe volte apparen—

doli in diuerſe guiſohora con prieghi,e raggioni,

hora con timori , e minaacie , tentò di indurlo {i

che nö ſulle cosi zelàte della ſalute de’pcccafon ›

' m
\ `



42 ſi ` Vita dclSeruodiDio

in partico-là‘re doppo la già narrata conuerſioncg…

lo vidde Suor Eufroſina del Balzoin forma di"

pouero,ſuccido,e pieno di lord ure,e ſporchezze,

che entrato in Chieſa. e chiámatoſi ilSeruo di

. Dio da parrm'cosüidiflè: Dourebbe, Fra Gio:

Lonardo bastarri hormai l’hauermi ſpoſſeſſaro

di tante anime , quunte me ne hai fatte perdere.

Almeno hora che [kai occupato nella cura di co

- teste Monache, attendiall’ostìcio tuo , e IaſCiaJò. ’

Rare i Secolari; Che vuoi tu da loro P Non ti ba- y.

stano queste Suore . per isſogmc l’animo che h ,zz

- eomro di me è Mà ti prometto che quando p‘o

rrÒ me nc vendicarò ſenz'altro . In ſentir questa

parole il nostro Fra GiozLonardo, ſenza laſciarlo

proſeguire più oltre i alzando il bastoncmo

. (quato porraua percauſa delle ſueindiſpofitioni

di podagra) minacciò di baflonarlo : onde quel

vilìffimo ſpirito, dandoſi per vinto , frettoloſa ſi

precipitò ncſſabiſio; benche non laſciaſſe per

queflo , di tornare più volte à molesta :lo ſono

mentiteſpoglie, come più oltre vedremo , che:

questa è ſua conditionodi giamai ceſſare ;nè an

co quando è ſuperato., e pure che apporti vn..

minimo disturbo a’ Serui di Dio . non fi curg di .

qua lſiuoglia ſua penamwergogna . ' ,

.C4133 . -
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C A P. IX.

.Della Pr'adenza, eſpíriro con che gouerriò alcuni

Mona/Zen] di Monache .

. ìs'i à chi hauea~ tanto zelo della ſalute dell’23

- i`me,poteanſi raggioueuolmente fidaremö

nelie pecorelle che van trauiate nel-deſer

to di questo mondo, ma anco quelle che ne' pa—

ſcoli delloſpirito, ſon deſtinate ad ingraſſare per

delirie del Rè del Cielo'e l’anime ſpoſate al Na.

za reno Giesù , non poteano eſſer guardate da..

custode più Vigilante di F.Gio: Lonardo ;che ſe.

vn giardino'cosi eletto, e di puriſíimi gigli ador

nato. è gratiſhmo al Re del Cielo , niente meno

del Paradiſo ben douea porui alla guardia, ſe nö

` 'vn Cherubino,il nostro Fra Gio: Lonardo, che

per l’amore eta diuenut'o vn Sarafino ,acciò

colla ſpada dell’atdente ſuo zelo il cuſlodiſlb

Fu dunque primieramente fatto Priore , e Con

- ,feſl-ore del Monafiero di Santa Maria Egjtriaca,

e ſubito che ne preſe il gouetno. poſe tutto il ſuo

ſtudio per ridurlo alla rigoroſi! Offertrama...

'della Regola, ed à quella pun'tualita` di Religioſe]

perfettione a che. porca renderequelle'spoſe di

Chtiflo piu grate all’etemo Spoſo-Onde da prin

c'ipio procuto che .ſxadiçaſſero .da loro 'cuori
-nn
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ogni affetto te eno, acclò puri , edintieri gl’apî

parecchiaſſero per stanze del Diuino amore ; e.:

.per venire à eiò,volle che le Monache ſpoolian

doſi di quanto teneano nelle celle , poneſÎero il

tutto in communita .Indi per darll ale da volare

à gl’ampleffi del Celeste Spoſo , le fè attendere al

Santo eſercitio dell’oratione mentale . In fin ſi

affatigò rrè annhper ornare quelle Spoſe di

sto di rutte le virtù che le poteane far degn

Celesti Himeneì. Ed in fatti quel Monastero era

in quel tempo diuennto vn giardino fiorito dl

. anime elette, ed vn Choro di Angeli ,- che trà le

miſerie di questa valle di lagrime, menauano vi

ta più che humana . Finito il prioraro tè ritorno

al ſuo Conuento di Santa Maria della Sanità , al

quale quelle Madri mandarono due candilieri

di argento , ed vna statua di San Tomaſo con la

ſua sfera (per tenere il Santiffimo) sù la testa , di -

argento maſiìecio, in ricognitione dell’vtilc ſpi

rituale riceuu to da quel Seruo di Dio , quale in.» -

tre anni che era stato Priore, e fatto tanti benefi

cij à quel Monastero non hauea voluto riceuere

q uanto fuſse stato vn becchlero di acqua.

Poco doppo finito il Priorato di Santa Maria

Egitrlacmfù eletto Confeſsore ordinarlo del Re—

` ligioſiffimo Monastero di San Gio: Battista, che .

è di Monache ~del nostro medeſimo Ordine in_

a. uesta Qtttà dt Napolbquale gouexnò ſino alla

. mora~
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morte per lo ſpario di molti‘ anni.lui fango mol

to per ridurre quelle Serùe di Dio à quella mag

gior perfettione , che ſi puote hauere in quella.

Vita. Trono egli in quel luogo vnaterta aſsai

buona,ehe li prometteua , quando fuſse ben la- ~

notata, abondantiſſima la raccolta, onde ſì poſe

con tutto il ſuo sforzo à coltiuarla- E per primo

vi introo’u ſse'l’oratione mentale , facendo si che

oaëni‘ Monaca ſpendeſse almeno due hore ogni

g ` A in questo ſanto eſercitioiperche, eísendo

' v Eo'ciò che dice la Serafica Madresanta Tere

ſa,ò vn’anima ha da laſciare l’imperfettioni , o `,

hà da laſciare di fare oratione , perche egli è im

poſſibile, che petſista in quelle , quando dura in

nella, porca aſſicurarſi , che poſ’to questo ſodiſ—

ſimo fondamento della vita ſpirituale in quelle.

Spoſc del Signore, haurehbe facilmente poſsuto

ſolleuare l’alto edificio delle virtù , e della Reli

gíoſa perfettione che ptetendeua . Vi introduſse

,perſeeondo la frequenza de’ Sagramenti i facen

do che,oue prima rare erano quelle che ſi com

` municauano ogni fèsta, doppo non vi fu ſse gior

no che non vi fuisero communioni , ed à molte.

che ſi auanzarono nelle virtù , die licenza di cö

municarſi ogni giorno . E per venire à questo

coll’apparecchio che eonueniua, 'ei ſoffri farighe

incredibili, impercióche vi era giorno,che ei ſia—

ua. quattordici hore continue nelconſestjiomz

`; ric»
. u...

'tz-,2.
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rio, aſcoltando confcffioni , e facendo conſerenl

zc ſpirituali, perche voleda egli eſſer raguagliato

per minuto del frutto , che ſi cauaua da questi

finti eſercitii . Veniua :gli ogni martina dal ſuo

Conuento di Santa Maria della Sanità , 'che stà

molto lontano da questo Monastero, nè era ba-f

{lante ad impedirlo. furia di pioggiamè ardor di'

Sole: anzi quando stanco ,e riloluto in ſudoreJ

giungeua a] Monastero, riuolto al Signore dicea

cantando: Sacrificium medullamm aſſe-mm iibia-TG.;

ſoggiungexMednllatum Domine , non Ìncenj‘ua {a

mm. E colla ſua ſolitaſimplicità diceua. Non ha

il tuo poueto Fra Gio: Lonardo che offrirti , c’)

mio Dio, ſe non questo ſagrificio di medolla , e.

di ſudore ,che ſparge per la ſalute di quell’anime

che rù tanto amasti , questo ti offro, riceuilo di

buon cuore . .

La 'ſollecitudine che-hebbe per l’augumento

dcll’Oſſeruanza Regolare, non è eredibile; ſen

tiua dentro l’anima ogni minimo diffettuccio di

quelle ſue figlie ſpirituali; e ſpecialmente intor

no al culto diuino nel Choro , ed all’oſſervan

-za del filentio,c ſpeſſo per lo ſouerchio affanno,

ne cadde infermo . Nel perſuaderepra dotato di

tanta efficacia, e dolcezza, che quelle che l’aſcol

tauano , faceano ſpontaneamente quanto ei vo—

leua. Soura tutto però atteſe à stabilire , e ferma

re nc’ loro cuori la baſe della Religione, che è la

- Rcg- '
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Reggia virtù dcu’obcdienza z

CAP. X.

.Della *virtù dell’Obbcdienza di qneflo S’emo di Dio”:

' memuiglie che c071. Eſſa oprò .

Ra talmente radicata Înell’animo dc! nostro

Fra Gio-t Lonardo la-v'iriù dcu’Obcdien

, 7, za, che l’inſegnaua collfopre , meglio che~col~

lc parole. Che ſc l’obçdicnzajmportaua ?ma pu
riffima cöformità coi Diu’ſim volere , ed vna eſat

tiffima erècuuonc dc comandamenti del Su pc-

ri0rc.come manifcstatiui del Dium volere , l’vz

no, e l’altro ſù in lui in grado heroicoiimperciò

che la tua volörà era conformara colla diuina ,à

ſegno chcsſino da fanciullo , hauca ſempre nella

bocca” nel cuore: Facciafi quel che ma] Dioiquin

di qualunque coſa H vcnjstc contraria , non tra..

bastamc à turbarlognen'tre conſideraua ester co

sì stata diſpostà dalla diuina prouidenza . Fatto

pgi Reiigioſo, e di vna Religione , che tutta ]a_.,

ſua profcffione, von' , ed Oſſcruanza Rcgolaro,

racchiude nel ſolo Volo dellîobedicnza!, propóſc

di non harzerc altro moto , chcgueuo dell’obe—

dicnza, nè altro arbitrio, Ò volontà ,che La pron

ta cſccutionc di cio che `ii venia comandato .

Ncll’anno del ſuo Nouitiato, moflroflicosi in

na
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uitij y volle prouarlo con farlimolticomanda

. menti difficiliffimi, e lo rrouò ſempre così pron

to,che ſe non riuocaua ſubito il comandamento

eorrea riſchio di pericolare . ,Così vña volta ha

uendoli comanda-ache colla mano nuda diroc

caſse vn groſso muro, che ſosteneua vna ſcala di

pietra , ſi poſe egli à farlo con tal violenza , che

ſe il Maestro non haueſse riuocatal’obedienza,

staua :i pericolo di perderuiſi.Cosi eſsendolidal

lo steſso comandato , che ſi ingliiottiſse vn groſ

ſo frutto, intiero con tutto l’oiso che pa'reua ina-'5

pofiíbilmper la virtù deli’obedienza, lo fr:. con.;

marauiglia de gl’astann-Nè ſu gran fatto che nel?

l’altro coſe vinceſſe la rcpugnanza naturale, quñi

çlo in virtù dell’obedicnza, potè vincereia mag

giore di tutte , publicando ciò che porca ridon- '

dare in ſua gloria; Confeſsò egli doppo che f’u

Sacerdote di non hauere hauuta ripugnan'za.

maggiore nell’obedire, di quella quandoil {uo

Maestro li comandò che narraſſe ;i ſuoi Conno

uizzi,in v-n publico Capitolo, vn iauore ſpeciale

che nell’oratione hauea riceuuto dal Signore-Nè

perche crebbe ne gl’anni , ſcemò punto nella..

prontezza di questa virtù.Anzi ſolea dire, non.»

` eſserui per lui coſa più delitioſa , che l’obediru,
le "e che cosi doueſse eſsere ne gl’alrri: per

t r r ' -*l ſenſo il non adempire i

' ſuoi
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ſuoi capricci,nondimeno,quando ben {i conſi

dcra , non vi è felicità maggiore che abbando

nai ſi tutto all’arbitrio de' ‘Superiori,perchc così

faeëdo,rcsta .la perſona quiete, cd eſente da ogni

ſollecitudine,anſietà, e penſiero, quanto all’ani

ma,e quanto al corpo. E perciò potè egli con

feffare ad vna perſona ſpirituale ſua confidente ,

che non hauea mai prouaro moro interno di di

ſpiacere , ò repugnanza nell’obedire , e che nel

ſentire gl’ordini dc’SuperiorLnon gl’era venuto

altro penſiero per la resta, che di eſeguirli .

Ed in fatti era così cieco ad ogni diſcorſo cö

trario all’obediëza,che ſi ponea ſpeſſo à far co

ſe che haueano dell’impoſiìbile. Laſcio molti

caſi, per non'tediare colla lunghezza , e ne rac<

conto vn ſolo.Hauea il ſuo Priore di Santa Ma

ria dellaSanità Òrdinatomlu: neſſuno de ſuoiRe -

ligioſi andaſſe in carezza per la Città: à questo

ordineP.Gio:Lonardo chino la re-sta,e ſenza di

ſcorrere intorno alle ſue occuparioni , che lo nc

ceffirau'ano :l ſar lüghi viaggi (come dal ſuo C6

uento al Monastero di San Giouanni due volse

il giorno) nè alle ſue continue infirmirà di poda

gra,che l’impastìbilitauano l’andare à 'piednnon

pensò ad altro,che ad obedire. Ed in fan `, ben

che ſi.trouaffe arrualmëte colla podagra, ſe quel

viaggio à piedi, straſcinandoſi al meglio che po

~tèglylà Col moxoſiç gl’aggrrëiò talmente il male;

- cnc
.-.
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z che/non porca porre i piedi in terra , ed era l’ho

F ra’aſſai tarda , quando fini di confeſſare; onde la

; - - .adre Priora,e l’altrc Suore , lo pregarono'che

j, - voleſſe tornarſene in Conuento dètro vna ſedia

à mano. Al che ei riſpoſe ; Non voglia mai Dio

che io habbia à fareìcontro l’obedienza,benche

vi andaste la vita, mentre il Signore per obedire

all’Eterno Padre,e per darci elempio, accettò la

morte. E ciò detto, ſi poſe in piedi, e benehe cö

eccestìuo dolore, vſci dalla Chieſa. Mà che non'

'fa -il Signore per queste anime cosi generoſo i

Appena ſi era licentiato dalle Monache,ed vſci

to le porte del Monastero . quando ſenti dile

guarſi ogni ettfiatura, q dol-ore del piede. e com

parue vn’Angelo m forma di belliffimo giona

ne, che eonvna acceſa fiace, fugaua le tenebre)

' della notre, el’accom'pagnòſino al Conuento,

ed iui licentiatoſi da lui diſparucuE perchecono

t ſccſſhqnella tregua-del doloreflſſere stato effetto

della ſua obedièza.appena fù giunto nella cella,

i che li totnò-eon tal vel-iemenza , che lo tennu

tutta la notte ſuegliato . Ben è vero che la matri

na , perche poteſſe tornateà confeſſare, e conſo~

lare le Monache , ilsignore li leuò di nuouo ll

dolore , onde vi ii conferi `, mentre quelle che)

l’haueano vedu to partir la ſeta in quelmodo a

ilauano molto affiitte,c.redendo di certo,ehe-nö

poteſſe venire in quel giorno , anzi. dubitauano

. ñ . di
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di molti altri appreſſo : onde quando lo viddero

comparire a piedi, testarono molto ammirare;

e chiedendo” come paſſa-ua delſno male? Bene.

ei riſpoſesed aec~iò vi affettionateali’obcdienza

voglio,à gloria delSignoi-Ònarraruiciò che per

ſua miſericordia egli . hà optato con queſlo mi.

ſero peccatore Subito che hierſera mi poſi co—

mevedcstein camino, ceſsò il. dolore , ſi che;

ſenza impedimento veruno giunti alla cella : i'ui

però mi'ſi raddoppiòin modo , che mi ha’ renu~

to tutta questa notte cantando(cosi col canto de

Salmi,~ed~hinni ſolea paſſare quei dolori ) eque

ſla martina, perche veniſſe àconſolarui. me l’ha

leuato di nuouo ', onde ſon venutoallegramente

à ſeruirni. Tacque a-ll’hora per hurnilta la com

pagnia dell’Angelo' , quale manifestò ad vm...

gran Serua di Dio ſua confidente.

Staua questo Seruo di Dio farigandmrd 'occu

pato con rutto il ſuo affetto per indrizzaro

q nel-le Spoſe di Christo.- per la via dello ſpirito,

affine .di renderle più grate al loro amaro Spoſo

quando l’obedienza li comandò che ſuſſe parti

:o da Napoli inſieme  (iolla Signora Principeſſa

di Biſignano, ,quale era ſua penitenre , e come ſi

volea ritira-real. ſuo fiato , non Volca eſl'er priua

di vna tal guida dell’anima ſua , quale era il no

ilro Fr.. Gio: Lonardo . Ed egli beach: vedeſſe;

.che pericolarebbe colla ſua aſsëza l’edificio [pi.

, D z - rituale
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rituale, che hauea cominciato a fondare in quel

Monastero , e ciò li diſlpiacest‘e , pure piego le...

f HUB all’obcdienza,e 1 accinſe a partire . Pian

g 'ano perciò dirottamento le Monache, ed egli

tutto che ſi affiiggeſſe della lor pena , non ſi

moffe però dalla volontà di obcdire , anzi vietò

eſpreſſamente alle Monache , il procurare per

mezzo de Caualieri loro parenti . la riuocatione

di questa obedienza. Erano però le lagrime di

q nelle Seme di Dio, tali, che lo moſſero à. com

paſſione, onde vn giorno per conſolarle li diſſer’

Io deuo' star ſempre così ſoggetto :i gl’ordini de

miei Superiori , che non deuo penſare ad altro ,

che ad eſeguire quanto da loro mi viene impo

. fio, e perciò Dio mi guardiche io'voglia impe

dire, ò permettere eheflltti impediſca l’eſecutio.

ne de gl’ordini loro gquello che tocca à nie-pu

rc per vostra conſolation e, negotiamo con Dio,

e cerchiamo da lui , che tiene nelle mani i cuori

 

dc ol’huomini, che diſponga'eiò che è di ſemi; "

tioçſuo . Con ciò le Monache ſi poſero da quel

giorno à cercar questa gratis alsignomquale fa'

cendo del ſordo, quaſi mostraua di non voletle

eſaudire, perche la Principeſſa staua ſempre più

ferma di 'voler ſeco Fr.Gio: Lonardo,e gl’hauea

i-:izifieoti gl’ordihi de ſuoi-Superiori ,acciò staffe

appareçchiato alla partenza: ed in farti ei staua

riiblutiffimo,c pronto a partire , non aſpettando

. altro
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altro che il giorno da porſi in viaggiozper lo che

ZUCHC Madri stauano molto afflitto. e quaſi ſcö.

date di ottener la gratia: onde e li per cöſolar~

1e,c0mädò ad alcune di eſſe che a notte ſeguë

te chiedeſſero in ſuo nome quella gratia al loro~

Spoſo, che fuſſe più conueniente per l’anime lo

ro,e promiſe che ei farebbe altre tanto. Onde la

ſeguente notte-,mentre quelle nel Choro auanti

ad vn Crocifiſſo pregauano per tale effetto, intcd

ſero internamente . che già haucano riceuuta la

grana, ſi che la mattina andarono molto allegre ~

à trouarc il Padre , quale ſimilmente lieto , do

mandò loro , che haueſl’ero negotiato con Dio

quella notte? ed inteſo il ſentimento hauuto , ri

ſpoſe: Quanto è grandcsò figlie,il meritodell’o

bedienza I quanto noi obediamo :i nostri mag

giorhranto il ſommo Dio à modo di dire, obe

diſce à noi: onde obedendo al Superiore , ripo

rtiamo ogni coſa in mano di Dio,ed aſpettiamo

da lui ogni conſolatione, ed agiuto,petche è im~

poſiibile che ei poſſa star lungo tempo , ſenza.,

con ſolare chi tantoama , e ſe li mostra cosi obe

diente . Indi aggiunſe . Credo che questa matri

na verrà il Princi quì , ò al mio Connento › à

dirmi. che già la rincipeſſa ſi eomëta dilaſciar—

mi in Napoli, e cosi-ſarò libero dall’obedienza.

di partir con loroiE tantov appunto ſueceſi‘e,Per

che quella-stella- mattíns il Principe m'dò “1

.. D - 3 ` Com'

\
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Con-denſo della Sanita , à dire al P- Priore, ed'al

P.Fr.Gio':Lonardo, che ſua moglie quella notte

era stata aſſai male ,' e che gl’era venuto penſiero

'di non di-ſgusta re täte Serue di Dio, con ſar par

tire quel Padre da Napoli. Stupiua però-il Prin»

Cipe, nè potea intendere come la Principeſſa ſua

mogiie, haueffe in vn ſubito mutato penſiero,

che done prima era così ostinata à condur ſeco

quel Padre, ſi foſſe poi,ſenza apparente motiuo,

determinata à laſciarlo; e-perciò dimandò più

volte la cauſa di ciò al Seruo di Dio , stimaudo,

comeera in effetto . che ſulle stata coſa ſourma

tutale : Egli però ſentendo bastamen te di ſe steſ

10 a riſpoſe : Io , Signore , non hò fatto altro dal

canto mio ; ehe star prontiffimo . e diſposto à

quanto iS'uperiori mi eomandauauo: Mà que

ste ~Spoſe di Christo hanno impetrato quan’to

han volutoNè men-tiua,perche egli,colla pron

rezza dell’obcdienzmhauea data efficacia-all’ora

tioni di quelle Monache .

' Nè meno che alla regola viua, qualeè il Supe

riore, era egli obediente alla ſeritta delle ſue Co

stitutioni.-Nè parlo quì delle Oſſeruanze princi

pali,come del vestir-lana sù le carni deli’astinen

za dalle carni 'ſenza neceſſità d'inflrmità,e licen

za del Superiore , d.e'l digiuno di ſette meſi del

l’anno,oltrc ad altri giorni stabili ti dalle nostro '

leEgire‘he queste, ed altre ſómigl'ianti ,coorte of:

, \ .  , . a
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ſeruate communemente da chiunque ſi vanta.

di eſſer Religioſo di San Domen' o, non porta

no ſpecialirà conſiderabilo in Fr. io: Lonardo-

Mà fauello di pnntualita` in coſe aſſai minime- C

di quaſi neſſuna conſeguenza, che da molti ſo

no traſcurare , egli però ne era cosi eſatto oſſer

uatore,che di ogn’vna di eſſe ſacca grandiffimo

conto. Mà in particolare del ſilentio , ben cono

ſcendo quanto questa Sagra ost’eruanza fuſi:.

vnle alla vita ſpirituale. Bindi con tutte le ſue'.

forze procurò di oſſeruarlmà ſegno che ne pure

vna ſola parola haurebbe detta in luogo Ò tenn

po vietato. E nell’hore, e tempi, e luoghi , che;

gl’era permeſſo il fanellare dalle nostre leggimn

dana cosi miſurato, che non ſi potè notare in lui

parola,che non fuſſe di Dio,ò con Dio . Così vn

tefiimonio giurato depone nel ſuo proceſſo, ha

ucr ſeco pratticato giornalmente per molti anni,

e che mai hauea inteſo dalla ſua bocca parola… `

che non fuſie stata di honor di Dio , ò di vtile.

dell’anime . Ed hebbe egli cosi à cuore il frenar

la lingua, ed il conſiderare il peſo di ogni parola»

prima di proferirla , che su’l principio che ſi Fe

Religioſo . l'olea portare vn ſaſſolino in bocca...

acciÒ impedita la linguamon fust'e procliue à fa

uellare, ſe prima non haueſſe ei ben conſiderato

quando, one, e che douea dire s ed à questo Pr0' '

poſitoſolea dire allo ſpeſſo il prouerbioſhis ad li'

. 4. mom;
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'mam,ſcmel ad linguetta. Benche doppo, hauendo

ui'fatto l’habito , non li bilognauano tante dili—

genze per fauellare quando, e di che douea.

CAP. XI.

.bi come imprejfl: queſta virtù dell’obedienza nella-zl

tri cb’crano da [tri gaaernati , e delle memuíglie

dae con eſſa oprò .

Vest-1 bella virtù dell’obedienza ~ procurò

egli sëpre con tutte le ſue forze introdurre

nell’anime de’ſuoi figli ſpiritualhed in particola

rc' delle Monache del Monastero già detto di S.

Gio: Battista,affatigandotì colle parole,e coll’o

pre , ed eſempi per effettionarleà questa virtù,

che è l’anima della vita Religioſa. Ne mancaro

no ſegni marauiglioſi , perche ſe ne innamorar

iero,mercè, che come ei confelèò ad vna PCÎſO‘.

na ſpirituale ſua confidente. gl’hauea il Signore

conceſſo , che ciò ehe ei comandaſſe per obe

dienza ,tutto che fuſſe oltre l’ordine della natu

ra, ſulle ſubito eſeguito : e cosi lo ſperimentato

no in molti caſi le Monache di San Giouanniln

particolare fu raccontato ad vna di eſſe , che ei

ſolea taluoltaimporre ſilentio continuo, per tà

ti giorni ad alcuneſue penitente’: ma patendo

:ì lei che tale Qſſeruanza haueſſe dcll’impcíffibiz

'~- " . , C ì `
‘ . '5.1,
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le , diſſe , che ella non haurebbe in modo alcu

no accettata tale obedienza. ſe il Papre gli l’ha

ueſse voluta imporre. La ſeguëte martina,appe~

na venuto il Padre alMonastero,fù ella la prima

che andò da lui à eonſeſſarſhed egli conoſcendo

per lume ſuperiore , che quell’anima hauea po

ca diſpoſitione all’obedienza,volle fatgliene pro

uar la forza. onde gl’ordinò , che per trè giorni

haueſse oſseruato vn rigoroſo ſilentio . Quella.

però,tntto che reſlaſse ammirata dal vederemhe

il Padre haueſse conoſciuto il ſuo interno , non

volle accettare quell’obedienza, ſcuſandoſi col~

l’officio , che all’ hora eſeteitaua nel Monastero,

per lo quale era neceffitata à fauellare . A que

sto rifiuto , replicò il Seruo di Dio z Horsù

voi che non volere accettare l’obedienza , la..

farete pure,ma ſenza merito vostro , perche inc,`

inuolontariamète, mà ſenza dolore, per l’officio

che tenete.Parue ciò impoffibile à quellaSuora, .

e così ſe uè andò , con fermo propoſito di non.»

oſseruare il comandato ſilentio : ma appena ſu

ſuora del cont`effionario,che ſi tröuò astretta ad

obedire, perche ſenza infirmitàmè dolore alcu

no, ſtietuttiquellitrè giorni, talmenteitnpe- -’

dita della fattella,el1e non li fù poſſibile articolar

parola(fuora di quelle dell’officio nel Choroſhè—

che piu volte viſi prouaſsepnde con ſua mara

uigliaflonfotme zl’hzuea .detto il Padrm-Îzſseruò.

. .ſmi
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l’imposto ſilentio contro ſua voglia, ma però sem. 

za ſua pena, ò dolore: quindi da quell’hora beb

be tanta facilità in oſſervare quel comandamen

to,che ſpeſſo ella pregaua il Padre,che gli impo

neſſc. ſimili obcdienze .

Vn’altra Monaca di quel Monastero, data...

molto a rigori delle penitenze(quali, ſe nö ſono

rcgolate dall’obedienza,non ſolo, non agiu tano,

ma impediſcono il camino della perfettiondera

così ardenten'n particolare nel diiciplinatſhche il

Padre li comandò,non faceſſe penitenza alcuna,

ſenza eſpreſſa ſua licenza.Vn giorno vinta, Ò dal

l’affetto. diſordinato, che hauca à questi eſercitii,

ò dalla tentatione del demonio, traſgredendo

l'ordine hauuto, volle ritirarſi ad vn cantone del

Monastero molto ſegreto , per darſi vna diſcipli

na : ma; prineipiando à. batterſi , ſi viddea,

auanti- Fra Gio: Lonardo , con volto cosr` 

iracondoflhe sbigottita fuggi tremendo da quel

luogo, e richiesta da vna Monaca in cui à calo ſi

incontrò,della cauſa di täto timore, chela facea -

fuggire così ſpauentata , ſenza poterli dar riſpo

. sta,eaddequaſi tra mortita per terra. Andata poi

la mattina à cont‘eſlîarſi dal Seruo di Dio, li creb

be la marauiglia, perche prima che ella li raccö

taſſe coſa alcuna di ciò che gl’eraſucceſſo, ei la..

domandò,ſe Fr. Gio: Lonardo colla ſua vista ſo

io l’intimoriua, e ſe veramente nc hauea hauuto`

- tx;
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timore? indi caritatiuamente la ripreſe del ſuo

difetto , ed eſortolla ad eſſere più …obediente per

l’auuenire . `

Suor Andreana Paolucci , doppògrauiffimc

infirmità , ſii preſa da' vna goccia , che non ſolo

li tolſe la maggior parte de ſenſi , ma’ li strinſe in

maniera la bocca, e denti, che per molti rimedii,

che vi applicaffero , e tentatiui che faceſſero an

co i Chirurgi co’loro ſiromëti,per a prirli la baco.

ca. non fù mai poffibile di poterlo fare . Onde.;

eſiendo stata ſei giorni ſenza prendere alcuna.,

-sorte di cibbozſi renea per indubitata la ſua Vici -

na morte: In questo entrò Fr. Gio:Lonardo nel

Monastero,ed aridaro à viſitare questa moribö

da,li ſe' coll’oglio di Santa Maria della Sanità

vna Croce sù la bocca , ed inſieme li comman

dò per obed-iC—za che l’apriſſe , e quella nello ſlelî

ſo punto aprcndola potè mangiate come ſana

ciò eheli fù dato . ~ .

ASuor Serafica Mat-ia Gaudioſofl'he con `do

lore grauiffimo di fianco , e ſebre ,- ſiaua in peri

colo della vita , mandò à dire che per-obedien

za ſanaſieic ſubito restò-ſine di tutto Punto.`

Qncfla steſſa Monaca i'n età di ventiſei anni, era

ſempre fla'ta priua della purga di ogni meſe , che

ſogliono ſtarter le doom-,donde gli ne venimam

tali accidenti- chei Medici -eonie'rrurauano , che

un ,giorno-'irau-cfleòm morirerepentinaniänic,

e . ' - o a
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ò-da impazzire a ſecondo che il ſangue hauefiä-J

preſa 1.1 vu del cuore, Ò del ceruel-lQGl’applica

1.onoperciòinfiniti medicamenti , mà tutto flì

invano , perche mai ne ſentì giouamento alcu~

no.Vn giorno andata à cöfel’sarſi da F.Gio:Lo

nardofù da lui domandata,com: la paſsaſse del

la. {ua infirmità , ed ella gl’cſpoſe il pericolo in

che ſi trouaua,c ſoggiunſezl’erò Padre, io credo

ferma mente , che ſe mi comandetete per obe

dieoza che io ſani, ſanarò ſu biro, tale eiperienza

tengo di quelli vostri precer\i:lo,rilpoſc all’hora

F.G1`o:Lon,ardo,' ſono vn vilistìmo peccatoru,

má già che lnuetc tanta fede all’obedienza, i0 ti

comando in merito di obedienza, che ſani ſubì;

to di questa tua indiſpoſitione.Ed appena ei fini

di così dire,che ſegui nello (leFso luogo il ſegno,

ed efletto della deſiderata’ſalme . E ſe ben: ella

hebbe roſsorc di publica: la gratis ſino alla ſera,

che la manifeſtò ad vna conuerſa ſua confiden

ta ,il Padre però lo conobbe per Diuina riuela

tione,e ſe ne congratulo colla madre , e fratello

dell’inferma , che ne llauano molto affiitn : pe:

lo che eſsëdo venuto à viſitarla il fratello il gior~

no ſeguente . li diſse che ſi rallcgraua ſeco della

ſalute,ch* hauea riceuutmc marauioliandoſi ella

che lo ſapeſsefluì li eſplìcò,che gli ’haueá detto

F.Gio:Lona:dos e perciò ella all’hora manifestò`

à tune leMongcLxç la graxjzbche hauca n‘eseuùu"

- ' " " uo‘r
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Suor Geronima di Afflitto era stata quattro

anni paralitica in vn fondo di lerto,ſ`enza potet

fi muouere da ſe ſola , non che ternerſi in piedi.'

Hauea più volte pregato con molta fede il. Pa

dre , che la ſanaſie I ma non potè mai dalla ſua.

humilta'cauare'altra riſposta , ſe non che lui era

viliſiìmo verme,e miſero peccatol’ez-onde niente

porca agintarla: pure Vn giorno, imporrunato, li

mandò à dire, che il giorno ſeg-uère ſarebbe en

trato nelMonaſiero à viſit'arlihöc vngerla coll’o

glio della 'läpada di S-Maria della Sanità.Alche

ella tiſpoſoche questa grafia la ſperaua dalla Ma-,

dre Sáriſiìma nö per altro n1ezzo,che per nello

della ſua interceffione . Parue però impo rbile

alle Monache , che il Padre doueſse il ſeguente

giorno entrar nel Monastero ,a non ve ne eſsen

- do alcuna occaſionc.Mà preſto ſi auuidderoichc

ci nen erraua , imperciòche quellanorte ſcura-z

uenne vn gr'auiſlîmo accidentea’ìSuor Dorotea

Villana, per lo che ſii biſogno , che il Padre ene

traſſe nella Clauſuraad amministrare à questa..

i Sagramenti.- Indi andato da Suor Geronimo.”

doppo hauer fatta vna breue,tn:i feruoroſiffirna

orarione ( nella quale ſù vednto colla faccia ri

sblendente,come vn Sole) l’vnſe coll’oglio della ,

lampada promeſſa, edoppo imperioſamenre li.

commando i-n nome di Dio , e della' ſua Santiſ

ſima Madre , che in quel punto' ſi alzaſſe ſalma di

\. .
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”ache à veſhre , cosi ſana,e fotte , che ſi poſe à.

carninare da ſe ſola peril Monastero, con iſlu`

pote delle Monachmalle quali, ſembrando que

ſla gratia troppo ſingolare , ſonarono le campa

nc , e cantarono il Te Dem” laudqmm- in rendi

mento di gratie * .

Mà chi potrebbe tutti, ad vno per vno, narra

rci caſime’ quali questo Seruo di Dio ſè prouare

la forza dell’obcdiëza,in vtilirà di coloroà’ qua

li l’imponeuaPAd vna Religioſi-1 di gran bontà ſi

accumulo sù’l naſo vn humorc malinconico ,

che corrompendo . e. guaflando le membrane-4,

e cartilagginl di eſſo l’hauea tutto pieno di pia

ghe . ed à parer de medici molto eſperti , vi era

pericolo di peggio, come che degeneraſſc in cä~`

era-Staiin ella di .ciò molto afflitta , e benche raſ- .

fignata al Diuino volere , pure ſupplicò il Padre

'che haueſſe di lei compaſſione , e pregaſl’e il Si

,- gnore per la ſua ſalute . All’hora ei li comandò

per obedienza , che faceſſe ſu’l male il ſalutifero

.iegno della Croce, e guariſſe. Eſegui quella l im

’ posta obediènza .ed immantenente caddero'à

terra le ſquame delle piaghe del naſo, e quelle ſi

t‘aldarono, ,e restò intieramente ſano. La (lella

ſalute da vn. male ſimile,hebbe col medeſimo

mezzo dell’obedienza Suor Bath-‘tranche era cò

ucala nel detto Monastero . A Suor TÈela Stra:

' ' one,
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bone, che con dolori acerbiffimi , era violenta!

ra rimä  `lareil cibbo, comädó per obediëza,che

,ſanaſſe , e fattoli vn ſegno di Croce , ſuani ogni

male-A Suor Euſroſina del Balzo vna volta, che

cö ſputo di sägne,e febre ethicamauea quaſi per

dura la ſperanza diviſa, comando per obedien

za ,che staffe ſana , e ſubito ſi ttouò libera da...

ogni male: ed in vn’altra occaſione ,,purc coll’o

bedienza, la liberò da vna grauc stuſiione . che

` gl’hauea tolto il moro da tinto vn lato.

Ma poco era tutto cio che ſi è detto, quando

coll’obedienza potè rëderſi ſoggette anto~ la vi

ta, e la morte , delche ſe bene , potrei raccontar

molti caſi,ſarai contento di vn ſolo,ed è,che sta

do tanto sù i confini della vita Suor Catarina...

Brancaccio, che haueano i medici ordinato ſe li

daffero gl’vltimi Sagramenti , g-ìudicando non.

p'oteſie viuere che vn giorno ſoloJn tempo ch’il

. nostro Fr. Gio; Lonardo ſi trouaua malamente

in letto,inchiodatoui dalla podagra à ſegno,che

non potea muouerſi in eòto neſſuno ;onde má

dò vn’altro Religioſo in ſuo luogo, che ammi

nistraſſe i Sagramenri alla moribondaPurej deſi

derando trouarſì preſente alla morte di quella ,

' per potere ( come ſolea coll’altre) tralmetterla.

à gl’ampleſíì dello Spoſo con feruore di ſpirito,

quale eccitáuacolle ſue parolc,mandò à dire al

la Priorrnehe-cotnandaſſe in ſuo nome per obez

. " ` ' ` cienza
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ci poteſſe venire al Monastero per trouarſi pre~~

zare-alla ſua morte.Staua SuorCatarina ſu l-’estre- .

`/ína agonia,~quando li {ouragiunſe il precetto. ed

in quel punto che l’inteſe,migliorò di maniera, ,

che diè qualche ſperanza di vita, e perſeuerò in

questo miglioramento intorno à dieci giorni ,

che durò l’infirmità del Padre,qualc, ſubito che

potè vſcir di 1etto,andò al Monastcro.e ſu à. tro

'uar 1’inferma,che staua nella ſolita miglioria, ed

al parer de medici non vi era pericolo di morire

aIl’hora.Con tutto ciò il Padre gionto da lei co

minciò ſubito la raccomandatione dell’anima:e

perche quel miglioramento era stato ſolo effetto

dell’obedienza,adempita questa , ſubito doppo

tre hore, con duplicata marauiglia'dclla miglio

ria. c della morte, quella Religioſa felicemente

uà feruoroſi atti di carità,ſpirò l’anima . Con_

queste, ed altre matauiglie, che opraua il Seruo

di Dio col mezzo dell’obedienza , impreſſe tal—

mente qnella vlrtù ne gl’animi di quelle Reli

gioſc , che lembraua l’obedienza ful'èe l’anima

viuificatrice di tutti i loro mouimenti, e pende,

~ nano in tal maniera da cëni delPadreiche nö ar

diuano riſoluetfi à coſa alcuna, quanto fi voglia '

minima,ſenza il merito dell’obcdienza.

Nè molto è che poteſse farſi obcdire dalle crea?

ture raggioncuoliſie pote imprimere lſçbedienz

- za

`_hd
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za ancope’bruri *Era nc] Monastero di &Gio-z

uanm’ vna mula,per l’vſo del pista-inox) molino,

cd era così fiera, cdindomita ,che non laſciaua

ſe gl’auuicinaſſe alcuno , mà con calci , c mori]

tenca lontano ciaſcheduno, e facca molti danni.

. in Particolare al Seruo del Monastero che la go-

ueruauaxo' calci 10 minacciò ſpeſſo,cd vna vol

m frà l’altra hauendolo colpito a’ pieno- li ff: 31017

to male: e perciò le Monache erano riſoiurc di

venderla , e procurarnc vn’aitra più manſueta., .

Vn giorno che ii nostroFaGiwLonardo er.@ cn

trato nc! Monastero pei-confeſſare alcuna infer

ma , li raccontarono i1 penſiero che haut-ano fiat

to, per cauſa de mali che tacca quella bestia col

la ſua ſerocità, ed c1' volle vederla , onde andato

al luogo ouc staíuzgli ſi auuicinò, e roccqlia colf

[e ſue mani, e quella deposta ogni fierezza., o

mofiroffi mäiùëfiifima. Ail’hora :gli per far vc

dere all-e Monache quanta ſuſſc la virtù deil’obc

dienza , fé questo precetto à quella bestia . Pc:

obcdicnza ti comando,che da hoggi auantì non

facci mai più male à neſſuna di queste Seme di

Dio , nè ad altra perſona , che per ordine loro ii

mancggiarà , mà ic ſerui nel tuo mcstiero con…)

ogni manſuetndine. E ciò detto l’aípcrſe coli’ac

qua ben'cdcttaL fù coſa marauigiioſa, che quei

Ìa bestia , come ſe fuffc stata capace del precetto.

595W!! 1119M! QPÈÌÎWW in modo che dáfl'ddi

.. -m
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in poi non ſolo ſi laſciaria gouernare, e maneg

giare da chiunque ne ha uea penſiero , ma anco

dalle fanciulle che ſi educauano nel Monastero.

quali andauano à giocare con quella : anzi

eſſendo vna volta ligara alla ruota , occorſe che

mentre caminaua,li cadde à caſo vna Monaca...

auanti à i piedi,e la mula , come ſe haueſſe hauuó'

to ſenno,allunganclo le gambe-ed il paſſo , ſenza

nè meno toccarla,paſsò netta, il che diè maraui~

-._'.

glia à tutte le Monachefljuali raccontando poi il z

caſoal Seruo di Dio, ei preſa daquesto l’occa

ſione, li fè conoſcere quanto doueano loro eſſe- ‘

re obedienti a’ SUPCHOH , quando vn bruto per

l’obedienza hauea repentmamente laſciata la te

-' rocità natiua. E tanto basti dell’obedienza .

CAP. XII.

_Ddl’offimdn’za dell’alta-i due *voti di caflirlì , e potter

. tu’ , che bebbe il Padre Fr. Gia. Lonardo .

Or per paſſate all'oſſeruanza de gl’altri voti.

, fù -il nostro F.Gio:Lonardo poueristìmmà

ſegno che nö volle mai coſa alcuna per ſe steſſo.

e dal puro che tinunciò quanto poſſedeua,ò po

tea pretendere nel ſecolo , volle nudo ſeguire , il

ſuo Gicsù colla Croce- La ſua cella non banca..-`

altri .adobbiche vna ſedia di paglia,vn letto con

- vu

 



. Fra G’i’o: Lonardo da Lettere . 67

V'n ſacconcmo di paglia , ed alcune imagìnidi

cattam) .ile in ordine. Il ſuo vestire era sì poueroa

che non bastava à defenderlo dal rigoredella~a.

flaggione frcdda ,e ben ſpcſſo per conſervare.»

I’honcſià dell’habito Religioſmem forzaſo à ſap' `ç

Pe'zzarlo colle ſnc mani , rubbando à gi’occni i!

ſonno Per Poter ſar questo . E dìmandandoh a}

cun Rfflgioſmpçrche non mostraua quell’habh

to cosi rotto a1 Priore,e non li manifeſìaualv -

, 'ſue neceſſità E rilpondeua che aſſai concedeua al

cotpp ,ſe con quei laceri panni couriua ia ſua-:‘

nudn-"LEd à queflo propoſito ſolea direachcnon

ſi.p`uò vantare di vero poueiù , colui ChC sfugge

-di prouare quelle neceffità che porta ſeco la VK"

:a pouertà :che quando ſi hà 'tutto il neceſſario:

.e ſolo ſi 'và reſec'a'ndo i] ſuperstuo , quem-f

non è povertà àstrimenté , mà tenaciîä › 0

.Parchezza '. E le rie'chezze tefl’ehè ,ei le diſprez

giauà stimandole peggio che fango e Nam

è 'vergogna (diceua) ſe Fr. Gio': Lonardo › quale -

bençhe mistrabile z. 'e pèrcarore , dc'ue però , tol

maine del ſangue di Chrino tal'pestare col cot

po 11 Cielo,e le Halle, babbia da ſar 'conto deh’ar

STUDI dell’o'tòzche alla fine non .ſono ahr'o che

POF? ÎYÎÎQ colorita dal Sole È Sì sìdiſprc ggzamu

qui il tutto, a'c'ció acquiſìiamo îhuftoìàzu .t.

-ciſateiamo grandi, e ricchi nel 'R cgno dc’ CK ha

e Id in ſmi così offer'uò egli pumuahnemc’ a ODG-'C

E a ìu
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in tanti anni, che fu confeſſore di Monache, e.,

di molte Signore Prii1cipeſſe,eTitolate delle più

ricche, e potenti del Regno, giàmai volle da lo

ro riccuere coſa alcuna per vſo proptio,tutto che

' da eſſe ne fuſſe imporrunato.

Nè fu meno oſſeruantc del voto della castità,

mentreſcome ei confeſsò ad alcune perſone ſpi

rituali ſue confidëtüſ’ì conſeruò ſempremon ſo

lo casto,mà vergine di corpo, e di mente; e per

poterſi mantener tale,trattò il ſuo corpo come) .

'fiero nemico; fumi l’otio iù che la morte, ben
DD

conoſcendo il danno che da eſſo all’anima,cd a1

la castità ſuol venire . Era così grande la ſua m0- .

destia , che quaſi mai alzaua gl’occhi da terra.. s

maffime ſe gl ’occorreua di hauere à fauellare ad

alcuna donna,il che non ſacca ſenza qualche ne

ceffità , ed all’hora procuraua sbrigarſene colla..

maggior breuità che poteua,ed erano i ſuoi tag:

gionamenti ſempre di coſe ſpirituali, e gioueuo

ii all’animaln fine fu si grande la ſua puritàlche

molti testimom’i giurati affermano nel ſuo pro

ceſſo, che non andò mai alcuno tentato contro

questa virtù à confeſsarſi da lui , che in vederſi

auanti à ſuoi piedi , non restaſse libero dalla ten

tatione. parendo che dalla ſua verginal castità , ſi

diffondeſsc la purité’t anco ne’ſuoi Penitëtiiſi che

part'iuanſi da liii,i'cſi amatori di questa virtù., e

forti per reſiſtere alle tantationi del Demanio;

non
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non meno che a gl’incentiui del ſenſo ribelläte 3

Troppo lungo ſarei ſe voleffi tutte ad vna per

vna deſeriuerele ſue virtù morali, e l’heroiciti

de gl’atti operati in ciaſcheduna di eſse , come

quanto ſnſse prudente nel gouerno a non già di

coſe temporali , mà dell’anime , che richiedono

maggior accuratezza, e dottrina , quanto giusto,

mentre potè affitmare à perſone ſue eonfidenti,

che mai hauea giudicato male di alcuno , e cosi

di molte altre virtù me ne paſsarò ſotto ſilentio:

,-

e pure non poſso far di meno di non dire alcuna .

delle molte vittorie, che la ſua inuincibil fortez

za ottenne contro l’infernale inimico , ü che ve;

dre-mo nelcapitolo ſeguente.

- C .A P. XI1'I.

'Della guerra che in ”gr-ie gwfè h'fé il Demanio', e ai;

me ne rimaſi-ſempre ‘vittorioſo il ſemo di Dio.

Non poterlo l’inimico infernale ſoffrire i vo;

li vantaggioſi di vn’ani-mach'e ama feruëſi , ~

temëte Dio,proeura sëpre impedirlage come ve

dea nö ſolo lo ſcorno che li tacca F.Gio: Lonar—

do alia giornatamö prezzädo le ſue rëtationiflni

il däno.cheli canſaumcauandoli dalle mani ran

te animùche per la via della perſeitionc inuiaua

,ſpedita-mente al Cielo, ſi: poſe con tunoilſuo

- i äſOrj
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sforzo infernale ad impugnarlo per abbarmlo ,ì

,moucndoti ſpecialmente guerra contro la puri.- '

tà , con tali machine di tentfltioni , che questo-

auàzarono tutte l’altra che hcbbc in ſua vira. At,

le volte ( permettendo così il Signore , per mag.

gior gloria dei ſuo Senio… temaxorc lo stringe;

tanto,che parta non vi ſulla più ſcampo per lui,

cſſendolcii ſcatenato contro l’inferno tutto,

L’-mſic in che ſi irounua l’anima ſua in quel Lë

po, vcdendoſi trà quei timori , c pericoli di per—

der Dio, con offer-dailo ,brano perlui duri più

che l’inferno steſſo 3 onde più Volte pregò il Si—

gnore , ſi degnaſſe trasferire da lui caiicc così

amaro . Mà Dio ciicle vedra combattere 9205i

giorioſämante, e riportare Paime .si trionſaii, che

aggiongcqg.no'ſrcggi maggiori alia ſua corona ,

non ſoio noi; i’cſçliidiuamìà moſtrava .di ng': men

fiëiirÌ~O, Onde :gif che ſempre ſi stimo `indignil‘ſi

mn pcccntorc , amibuendoà ſuoi peccati” non

ri portar in grana , ricorſc per agiuto ad a-itri Ser,

ui di Dioxd in Particolare Vn giornoflrouando

{i molto apprcu'aſo .dal nemico , andato da vna

{Iran Scrua ai  Dio, ia cui virtù-(come che tra ſua

pc-flircmcjcgii .ben conoſcc-ua,cosi ii diſſe: .lo vo- -

. g s'o che hoggi ſiate mio confeſſore . c mio Pa

rclr'- Spirimaie , c .così {voglio coñfidami' KILCUUÎ

mici tramgii . Sono .fiato molti meſi gran-dome.

pre

i

i

ñ ` A

?u imporngnato daxflnxationi, c guamopiù m',
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S pregato il Signore che me ne liberi , tanto mag

giormente ſi vanno auanzando: penſo ſiano lu

` mie colpe, che mi rendono indegno di eſſere}

eſaudiro; perciò vi priego , anzi vi ordino per

obedienza , che facciate orarione ſpeciale alla.,

Bearistima Vergine à questo effetto , auerrendo

che io non voglio altro , che non offender Dio a

che dei rimanente deſidero , ſi adempiſca in me

la ſu'a ſantiffima Volontà: onde ſe vuole che io

ciò ſopporri in pena delle mie ſcelersggini , egli

è il padrone , staggelli pure à ſua posta questo

ſuo diſobidicnte demo ; Mà fatemi ſapere la ſua

volontà,acciò l’eſeguiſca,e mi vi conformi, per

…che ſon certo cheſi degnarà manifestaiuela.- .

Forzara quella Serua di Dio dall’obedienva i ac

cenò di far l’officio, onde postaſi neli’orationu

per tale effetto , li comparuc la Beanſſma Ver

gine , con vna ghirlanda in mano, intrecciata di

fiori , e di prerioſifiìmc gemme d’inestimabii

valore , m-à non era ancor fi nira , ahe vi manca

uano alcuni fiori,e cosi li diſſe: Figlia , questa' co

rona,che vedi nelle mie mani, vo apparecchian

do al tuo Padre Spirituale,mà non è ancora viti

mara, perche come vedi,vi mancano alcuni fio

ri , ed ornamenti; dil-li questo , che basterà per

farli ſapere , che gl’è neceſſario patire quei’ìo tra- ' `

uaglio~ per flnir la corona , e queiia è volonsà

dei [m9 figlio , e mia: ~Ii. .ChcEdetfo diſpari.ie, On~

4 de

\.
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de il Seruo di Dio . quando hebbe ciò inteſo;

ſoffri con grande animo gl’incontri dell’inferno

fino che questo ſi incodardi,e ceſsò di molesta:

lo, onde ei finì la ſua corona. '

Tutto che vinto , ed abbattuto il Demonio iti

questoincontro, non per uesto laſciaua paſſaí

re occaſione di cimentarſi ec0,cercando ſempre

d’inquietarlo, e disturbatlo; in particolare però

come li diſpiaceua il profitto, che ſotto il ſuo in

drizzo faceano nello ſpiritole Monache di San

Giouanni ', cercò di ſeminarui zizanie d’inſer

no , delle quali ne raccontaremo alcune , acciò

chi legge , veda quanto ſono grandi contro noi

l‘astutie del nemico. Hauea questo Sert-10 di Dio

ordinato à Suor Eufroſina del Balzo,che la mat

tina ſeguente ſi andaſse à communicare ſenza.;

confeſsarſi , per qualſiuoglia ſerupolo li andaſse

per la testa , e questo lo ſe per guarirla dalla gra

uiffima infirmità che patina de ſerupoli. e traua

gli interni, auezzandola à non farne conto , ed

oprare il contrario di quelli à che eſlì incitano ,

come conſigliano i Maestri, che debbia farſ .

Accetto quella l’obedienza , e la ſera ſi pole nel

Choro in oratione , pregando il Signore chela

quieta-ſse di mente , acciò poteſse più facilmente

eſeguire l’obeclienza impostali dal ſuo Padre ſpi

rirnaleln questo ſe li ſe auanti il demonio in ibr

ma divna Monaca di quel Monastero a quale “I

' i tata;
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 ltatalci da parte , quaſi moſáa da zelo voleſse ri

prenderia, così fauellolli. Per mia fè che voi ſere

vna braua obediente . Hor come vi tenete per

Religioſa, e figlia di obediëza, ſe vi fare talmen

te vincere da questi vostri ſerupoli , che hauere:

inq uieraro il vostro Padre ſpirituale, quale è re

staro molto ſcandalizaro di voi P Che biſognaua

. farui ſerupolo della tale,e tal coſa?(dicendoli tnt:

to quello di che ſi era confeſsata.)Che vi confeſ

ſaffiuo il ralere tal peccato, paſsa: mà quella , e.;

quell’altro coſamon ſapeuare voi,el1e non vi era.

neo dicolpa?à che dunque tanto ſcrupolizarc,ſe

non per far perder la paiienza al Padre,che ſe ne

è ande-to molto colericoNö conobbe Suor En

ſroſina l’inganno, onde ſi turbo tanto, eredendo

fuſse stata ſcouerra, e riuelara la ſua confeffione ,

che ſe bene non proruppe in parola, internamë

te,però non potè reprimere la pastione iÎonu’e la

martina non ha uea animo di andarſi à comuni

care, c non volendo diſubedire,fi trouaua molto

confuſffiquando il Seruo di Dio , che per Diuina

riuelarione hauea ſaputo} quanto era pastaro [rà

quella Monaca ;e’l Demonio , li mandò à dire.;

che per obcdienza ſi andaſſe ſenza :iitro à comu

nicare.0bedì Suor Euſoſina , e doppo la comu—

nione andata al confeffionario per raccontare

al Seruo di Dio ciò che em ſucceſſo , fu da mi

preuenura a .Perche prima chc'lei cmineiaste sì

PM?
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parlare,li diſſe:Figlia,habbi patiëza, perche mala '

taîea và per la caſa , e cerca à tutto potere d’in

quietarui : perche la Monaca; che ti parlò hier.

ſera non fù altro che il Demonio , e lo fè per di

sturbarti; e ſe l’haueffi mirato in faccia , certo

hauresti conoſciuto l’inganno s perciò da hoggi

auanti non eſſercosi facile à credere , quando ri

vien riferita alcuna coſa. Con cio restò Suor Eu- l

ſroſina quieta . e più quando ſi accertò da quel

la Monaca , che giamai li hauea fauellaro di ſi

mil materia . Ed il Seruo di Dio da questo preſe

motiuo di auuertirc le Monache, che ſi cmarda-ſ

ſero dall’inſidie del nemico, nè fi lalciallîrro da..

lui ingannare .

In varie guiſe procurò il tentatore di far per

der la- patienza à questo Seruo di Dio,in partico

lare ſotto la maſchera di qualche Monaca : ed

vna volta fra l’altre , fingendo di eſſere vna tal

Suora di quel Monastero , venne à farli vn’amba—

ſciata in nome di vn’altra Monaca . con parole.,

täto impertinenti ,che ſi stimarebbero bastanti à

far perder la parienza allo steſſo Giobbe. Padre .

li diſſe ,Suor tale mi manda à dirui . che ella non

ſolo non vuole obedire à gl’ordini vostri ( tocca~

ua questo punto di obcdienza , perche ſa pea che

era il più delicato di cui faceſſe conto Fra Gio:

Lonardo ) ma Vuole ſempre fare il contrario di

quanto Voicomandaretqperchc vi tiene per vna

. *. hip:
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hippoerita , ingiusto, ed app-affionato. Aggtunſç

à quelle .tàre altre parole ingiurioſc › ed imperti

nëti cheil Seruo di Dio ſc' bene le sëliua. .C6 gna `

sto in ,quanto perſona Particolare . per la ſua hu

milrà , nondimeno conſiderando l’officio che.,

iui tencua , e lo ſtato .di quell’anima commeſſa”

alla ſua cura , non potè non ſentirle con affanno,

.c dolore ; e come il Signore non laſcia di iliumi

narci ſuoi Mi-nistrnhebbe lume dal Cielo di eo

mandarc alla finta .Monaca ,con precetto diobe

dienza,che andaſſe all’hora all’hora à chiamarp

la Monaca., di .cui l’hauea portata l’ambateiargñas

non potè far dimmi.) di obedjre il Demonio à

guelprecctto, onde chiamata la Monaca; ci {ì

precipitò nell’abiſio, .diſperato di poter ſar più

.danno. mentre colla preſenza ,della principale fi

diſeifrarebbono i ſuoi ingannila Monaca chia

' matadal Padre vi andò .ſubito ..come guellaa

chi ne meno per l’imaginatìone era paſſato Ì ,Ciò

che banca finto .il Dcmonio , .onde facendoſi co.

noſeere humile, ed obedicnrcycomrr ſempre era

Rata ,quietò .la menu: del Seruo di Dio , qnalu

però.per accertarſi meglio dell’inganno, mandò

à chiamare quella la di .cui figura' hauea Preſa il

Demanio .e rrouò che quella non era .ancora.

flara da lui Quella mattina g  onde `restò chiarito ,

che tutto quello banca .farm il nemico per .in

guictarlo. Ln queſta maniera vi lì provò m’oks

*VO *
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volte, mi ſempre in darnofín’altra volta fingëá

doſi Monaca, ſiandò da lui a confeſſare , e ſeppe

cosi ben fingere cominciando la confeffione con

tanta humilrà , e diuotione , cheii Seruo di Dio

non lo conobbe da principio: ma quando poi

venne à vomitare il veleno di falle calunnie , ed

imposture contro di quelle Spoſe di Chriſiio; fu

perciò conoſciuto per quel che era , onde il no

ſiro, Fra Gio; Lonardo, li diſſe 2 Ah mala bestia...

gia riconoſco, che tu ſei vn Diauolo dell’infer

noionde quegli vedendoſi ſcouertqprecipirò in

vn baleno, rcstñdo il Padre con ringratiare il Si

gnoroche gli l’hauea fatto conoſcere , ed auuer

ti le Monache che staſſero apparecehiate contro

l’inſidie del nemico,che cercaua d’inquietarle.

" c A XIV.

Ii’altre -virtù , cll’bebbe il Senio di Dio , e del rigore)

- dell-:ſua -vita .

Se cosi fù forte in vincer l’inferno, fÎl niente

meno in vincere il Mödoe ſe ſieſſoſſoffrëdo

sèza perturbarione veruna , anzi cö molto giubi

lo di cuore, quanto di contrarioli machinaua il

mondote quanto :il-proprio ſenſo p era egli, ſino

quaſi dalla fanciullezza . stato cosi` mortificaro.

negando. al proprio corpo non ſolo le comgdiz

- . ` S 1
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tà, mà anco ſpeſſo le coſe neceſſarie , che da ciò

oppteſſa la natura-cadde in molte infitmità, qua

li ſenza mai laſcia rlo,furono ſue indiuidue corn

pagne ſino alla morte . Il dormire sn la nuda ter—

ra,il frequente digiunare à pane,ed acqua , le aſ

ſidue , e tigoroſiffime diſcipline, fino :ì ſpargcr

molto ſangueJe catene di ſerro,ici1ieij , e le lun

ghe vigilie della notte ( dicui la maggior parte;

ſpendeua in orarione) lo riduffero à termine,chc

dal medieo,e dall’obedienza fù astretto.à mode~

tare quei rigori , ed alzar la mano da tante peni

tenze. Ritenne però per molti anni vn’aſpro ci

licio , e nelle reni cinta vna catena di ferro . ſino

che l’obedienza , perle ſue infitmità , l’astrinſu

à laſciare anco queste . Moderò anco i diggiuni ,

eſſendo forzato dall’obcdienza ben ſpeſſo ad an

dar all’infiomaria , e mangiarcarne, :na-con..

tanto ſuo tormento, che volentieri più tosto

haurebbe preſa vna beuanda di fielc:e perciò,ſu~

b-ito che gl’era pennello, tornaua a’ ſuoi conſue

ti rigori- E da stupire di ciò che affermano con.:

giuramento nel ſuo proceſſo le Monache di San

Giouanni , cioè , che in tanti anni che conſeſsò

nel loro Monastero , giàmai fù toffibile farli pi

gliare vna minima coſa , nè. meno da mangia

re ,` che voleſſero darli'; e perche molti giorni

li biſognaua stare dalla mattina ſino alla tera!.

Lçl ,confeſſionario a Pottaua ſeco da1ſu0C0n~
nann—

..__ſ…~,_'2~‘m'..
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nemo# due' oua dure,- ed vn rozzo di panca-e,

raluolka ſolo vn rozzo di pane ,' ſenza altro : E'

perche ſempre ſoieua appi'giia'rſi-al peggio ,oc

c'orr'eu'a eſſer quel .rozzo 'di pane così duro ,- che

per poterlo mangiare,li biſognaua bagnarlo col

äequa. C'osi, per mortifira-re il ſno gusto, piglia

üà ſempre il manco buono: Documento che ei

dana ſuoi allieui nello ſpirito ì Da' questo trion-`

do infame, ei diceva 5 dovremo pigiiate il manco

ed il peggio i ſe 'volemo fliggire dalle rapa-ci maa .

ni di ar *ie c'osi erudeli; Tre coſe conſeſsò egli ad '

vna ſu .figlia ſpirituale intorno al mangiare: la.»

primähche ei ſempre hàuea procurato di prende

Le 'il peggiore, di nello che gl’era p'ofio amanti:

ja ſeconda 5 non ièiä'filfli curato dei ſapore di

ciò che mägia-ua,anzi i’peſio , pei' leuarc'elo , but

ta.'u-a acqua fredda Sn le Viuande :la terza ,ché-.:'

mentre mangia'ua , ha'ueá procurato di stat ſcru

pre collo ſpirito ſolle'uàt'o à Die . ed alienato da - -

u’ò che ſi poneà in bocca , che perciò pocjo,ò

niente diſcerne'ua del ſuo gusto, Ò ſapore . LU.

ine Vigilie' furono anco . lunghe i per molti anni

che 'ei potè alzarſi al Mannino ( 'che nel 'ſuo

Convento ſi dice’a à mezza notte appunto) non

tema-ua doppo di 'eſſo á riponre, mà o ſi refiaua

nel Chpro in oratione' i o in cella ſi ponea à stuó

mare . Eqquahdo poi per i’miìrmità ) e per l’obef

“SW-Mas m all'uno á non alnrſrà'Metutino . nö
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per questo laſciò di vegláar la notte per molte.

hore, ſpendendole in oratione, facendoſi a tale;

effetto , recai' lume , quando ſi {onaua il Maturi

no . Così egli obediua restandoſi in letto , e lo

disfaceua al ſuo ſpirito coll’oratione di molte;

hore .- -

`Era egli ſouramodo inelinato, ſino dalla ſua..

tenera fanciullezza,come tu detto, alſanto eſer

citio dell’oratione , e col profitto , che per ſuo

mezzo, ſperimentò in ſe steſſo , ne diuenne cosi

partiale : che conſigliaua quaſi tutti coloro co’

quali gl’occorreua di fauell'arc , che ſi daſſero al

l’oratione. A Secolari diceua l’oratione eſſer fre

no che lì retiene , perche non ttabbocchino in.,

mille precìpitij , a quali ſono portati dal ſenſo , e

da’l’occaſioni, che ſono nel mondo. A Religio

ſi la daua, perche la conoſceua per guida› e ſcor

ta ſicura , che li conduee alla pertettione , alla..

quale , ſecondo le loro Regole , tengono obligo

di caminare . La conſigliaua alle Sagre Vergini ,

acciò in eſiattouaſſero gl’ornamenti neceſſarij ,

-per comparire belle , e-ſenza difetto alla preſen

za del loro Celeste Spoſo è `Quindi furono quaſi

infi nire quell’anime,che .ei poſe in quello reggio

camino dell’oratione .

Couriua per vltirno tutto questo pretioſo te

ſoro di virtù , ſotto l’ammanto di vna profon

distìma humiltà , Erano certo da ſtupire. i ſenrifl

, RICH!!
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menti ,che egli hauea di ſe steſſo : non -viQè pecca

tore cösi infame , e ſcelerato nel Mondo , di cui

egli non ſi stimaſſe peggior” ciò con ſentimen-`

to così ſenſato , che appo di lui era indubiraro

che ei fuſſe il peggior huomo,che Viueſse: quin

di ſempre chiamauaſi Fr. Gio: Lonardo pecca

tore , e ſempre ſi stimaua Nouitio nello ſpirito .

Nella Religione non ſolo non volle mai grado

alcuno,di quei che haurcbbe poſsuro ottenereiſì

per la ſua ſufficienza nelle lettere', come per la

l'iima in che era tenuto, cosi ſuora come dentro

il ſuo Ordine; mà nè' meno volle il luogo, che)

ſecondola ſua profeſſione li toceaua, e per mag

giormente humiliarſi , ſi ponea q uaſi ordinaria

mëre tra i fratelli Conuerſi . Speſso raggionando

co’ ſuoi amici, e figli ſpirituali , mostraua mara

uigliarſì come la Diuina bontà , e miſericordia

ſoffriſse tra ſuoi eletti Serui , in vn'Ordine cosr’

1

' ccſpicuoxome è quel de’Predicarori, vn pecca

rore così miſerabile, come vn Fr: Gio: Lonardo

di Fuſco-Nè li mancarono occaſioni, nelle qua'

Ii mostrò c0’ fatti quanta fuſsel’humiltà ſua , in

glíiotrendo ben ſpeſso , non ſolo ſenza eurbarſi,

nſà con gusto, ed ailegrezza altresì', bocconi per

altro amariffimi di grauiſsimi affronti, ed ingiu

rie. che gl’eran fatti , ò dette , ò perche riptende~

ua alcun vitio, Ò perche incaminaua nella strada

cella virtù qualche anima deuiara, E conforme ~'

x non
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non porca hauere gusto maggiore, quanto eſſe~

re vlli’pcſo, cparire per amore del ſuo Signoru,

così all’incontro niun trauaglio li dana tanta pc

na. quanto il ſentir le ſue lodi . òche altri lo ſti

ma ſſe buono . Quindi non ſolo procurano tener

naſcoste le ſue virtù , ma perche non apparilÃero

le gratie che li faceua il Signor'-wſaua mille ras

tagemmi,che perciò aſſai poche ſono le coſd che

ſi ſono riſapute,riſpetto alle molte che Opròll.

a ./1 P. XV. ' - /` ’

Delle memuiglie , egra tiefune dal Signore inter

ceffìrme di F. G’iorlonardo,c delle coſe dile— x

gli predíjjë .

E Stato il Signore larghiſſima in oprar mara

uiglie per mezzo di questo ſuo Senio , POÌ*

che col tocco della ſua mano( come afferma il

ſuo Cöpagno cö giuramento nel proceſſo) diè la

ſalute à più di duemila infetmi di terzane , quar

tane , ed altri maloti ,- ſe bene egli pcr-courire il .

ſuo merito, ſolea fare queste cure marauiglioſv

coll’oglìo della lampada di Santa Maria della»

Sanità, o colla terra di San Raimondo, à chi poi

voleùa ſi rendeſſero le gratie. Ben’è vero che C0

mela ſua carità era grande , e grande la priuan

za che liauea-con DioE, non pote tanto na ſcon

. derii
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derſi , che taluolta non tralueeſſeie marauiglie.:

che egli opraua eſſerno effetti del ſuo merito ;

jmperciòche col ſolo ſegno della Croce . estinſc

ardori di febre , ſano piaghe, ed aposteme , illu

minò vna cieca ,e die intiera ſalute ad vna inſer

ma, che per molti giorni era flara inchiodata al

Letto; anzi col ſolo impero della ſua voce , guari

vna pazza furioſa . stagno Vomiti di ſangue , e..

g'uari alrre infirmità ,

, E già che ſi tratta de doni ſouranaturali com--`

~rmmicati dal Signore à questo 'ſuo Seruo , tutto

che ei procuraſſe naſconderli colla ſua profonda.

humilià, non ſarà ingrato à Lettori t’intendere»

.alcumeaſi . ne’ quali pare .che egli haueſſe chia

' riffimoil lume di profeti: . E per cominciar dal

la preditrione delle coſe future :Franceſco di Fu

ico nipote di questo Sei-uo di Dio . commiſe,

vn’homicidio nella Città diÎLetrere, nella perſo

na di vn ſuo nemico , perloche fù bandito dalla

Patria , ed andò molti anni fuggiriuo r finalmen

re otrenneia grana di qucfio delitto dal Conte:

di Lcmos all’hora Viçerè di Napoli s e stato al

cun tempo ritirato (per conto de nemici ) pure.

xontano dalla ſua caſa , li venne volontà di anda

rc à riuedere la madre, e gl’altri ſuoi parenti , c la

patria: e .riſoluto di far così, andò à ,licentiarſi dal

nostro F.Gio: Lonardoiprocurò questo cö mol

Se buone raggioni di'perſuaderlo,che nota an;

. a e



Fra Cit-:Lonardo Fre/io da Lettere . a 3daſſe,ed alla fine li diſſechiaramente , che a'ndä-n

doui pastarebbc indubitarameme pericolo della

vita , ,Egli però tirato dall’afferto di vederiua.

madre ,che era aſſai vecchia, ed altri ſuoi paren

ti, ſi ſcusò, dicendo , di non poter fare altrimen—

te . Onde Fra Gio; Lonardo li diſſe , Horsù già

che ſete riſoluto, andate, che io pregato Dio ,

che vi faccia vſcir con la vita dal graue pericolo

che paſſarete. Andò quegli , ed appena fù gion

,to nella Città, di Lettere che ſi ſparſe la fama.:

della ſua venuta, onde lnirrici ſi accinſero a'la.

vendetta , ed vn cognato dell’vcciſo ſi fe capo di

altri dieci, co’ quali , armato con atme di ~fuoco.

e di ferro aſſalitono Franceſco , .che (lana nella.»

piazza auanti alla ſua caſa , ed vſcendo da due.:

parti, ſe lo poſero in mezzo , non li dando luogo

da poter fuggire . Vno de gl’aſſalitori li drizzò

dietro le ſpalle vn’arma di fuoco, che chiamano

pistone , nel quale erano due palle inc-armate)

con catena di rame , e douea partire per mezzo

chiunque .fuſſe da eſſo colpito ; e pure hauendo

glilo ſcaricato adost'o , [i bruggiò alquanto le ve

tti, mà le palle colla catena caddero a tetra , ien

aa hauetlo danneggiato . All’hora gli ſi auuentò

ioura il cognato dell’vcciiò ; e capo de dieci atla

litori con vn pugnale , per toolierlicon quel fera

to la vita; n'ià nell’alzare il Braccio per fcrirlo.

.con istupore di ciaſcheguno , cadde repentina.

2, ., BM*
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mente morto à ſuoi piedi, sëza che alcuno l’har-`

ueſſe ne mè toccato. A questa vista ſe infieroci~

rono maggiormente contro Franceſco r' dieci

Compagni di Gio: Andrea aſſalitore già morto;

e caricando dieci contro vno diſarmato li diero

no innumerabili coltellate-,e pugnalate, e come;

ſe ci i’uſſe fiato tutto di fertmcd i t"erri,ed arme di

quelli di cera, così egli restò ſenza riceuer ferita,

n'è danno alcuno da tanti colpise cosi colla furia

di quei che l’vrtauano , ſ-ì rrouò , ſenza che vi

haueſſe penſato , auanti la porta del Veſcouato

che sta à fronte di quella piazza , onde ha

uendo ancora i nemici attorno , ed alle ſpallu ,

ratto vi fuggi, e chiudendouiſi dentro , ſi liberò

dal pericolo predettoli già dal ſuo Zio Fra...

Gio: Lonardo , per i meriri,ed interceffione del

quale erederono, lui , e tutta la Cittá che fuſi:.

campato; -

E chi potrà, raccontare alla steſa tante altre)

ſue predittioni, e flnir cosi presto come richiede

lo stile che tenemo in questa Historia I A D. Ca

tarina Brancaccio , ed à Suor Giouanna Mona.

'ca nel Monastero di San Giouanni , ed à molti

'altrhstando fuor di pericolo, prediſſe la vicina...

morte. All’incontro à molti diſperati da Medi

ci , trà quali fu D. Poliſena Imperiale figlia del

.Marcheſe diOir-Lmcntrc staua all’estremo, pre

diſſe che presto guarirebbe di quell’infermitàſ, ç

l
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ſi monacarebbe in quel Monastero di San Gio:

uanni,oue a ll’hora staua educanda,e così appü

to ſueceſſe; Mà paſſato alcun tempo diſſe à que

l sta steſſa, quando gia era Monaca , che mai in.»

vita ſua haut-ebbe hauuta buona ſalute , e l’eſpe

rienza comprouò la verità del ſuo detto; perche

viſſe ſempre inferma in letto , àſegno che del;

l’anno , nonaglungeua a state vn meſe fuor dt

letto. A Suor Maria Felice , ed ai Suor Cecilia.;

Monache dello steſſo Monastermpre'diſſoed ot:

tenne la limita di mali grauiffimi 5 ed incurabili.”

A molte prediſſe il futuro parto quando nc sta

uano diſperate 5 ad altre l’ingreſſo della Religio

ne, ad alcuni la vittoria delle loro liti ciuili › o' la

pace eo’ loro nemici, e mille altre coſe prcdiſſe .o

quali tutte ſueccſſero nella maniera che ci l’ha

nea dette . Nè con minor luee conoſceua l’inter

no de cuori : Cosi à Suor Maria Catarina Maz

zerti, ed :i Suor Eufroſina del Balzo ,prima che

cominciaſſero à parlare nella confeſſione, ſcouri

l’in terno delle loro coſcicnze.Ad vna giouanu

clic poi lì tè Monaca nel Monastero di San Gio

uanni,mentre era andata à eonfeſſarſi da luìp in-

dottafli da ſua madre , ſcouri egli vn graue pec

cato,qualc ella laſciaua di dire per vergogna, c5

intentione di non communicirſi: l’ammoni egli

4 del male che faeeua, çommettëdo quel ſagrilcg

3 gior
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gio , e i’induſſe à deporre ogni roſſore, e confeſ

iarſelo,cometn fatti ſe lo confeſsò . Cosi altre.

volte ſcouri l’interno delle coſcienze dc ſuoi pe- ,

nitenti 6 .

Prediſse più volte chiaramente il tempodet-

la ſua morte , ed in particolare otto giorni prima

che li veniſse l'’vltima infirmità , diſse a molto

Monache di San Giouanni che stauano raduna

te inſieme.: Madri rnie, molti Padri del mio

Conuento di Santa Maria dellaSanità, stanno

gli di partenza , e Fra Gio: Lonardo andata in

ſicmë con eſſ : ò che bella incarrozzata che fa

temo alla volta del Cielo: e replicando quelle e

Non Voglia mai Dio , che ſia così; anzi ſperia

mo di morir noi tutte nelle vostre mani , ci ſog

giunſc - Nò , madri mie , questo deue eſs'ere co

si come vi hò detto, eſarà ben presto. E che hà

che far più questo infame peccatorc di Fri Gio:

Lonardo in tetra , quale tiene imbrattata colle

ſue colpe? Siate dunque certe cheil primo che

ſi partirà da questa vira nel mio Conuento , ſarà

il nostro Fr. Valeriano, quale ci farà la strada..- ,

e- noi ſeguirarem'o appreſso ' E cosi appunto 'veri- '

ficoſlì '- perche frà ottogiorni lui cadde inſermo,

e rimando-la ſna-infirmità, mori il Fra Valeria- .

no. doppo la morte del quale andarono moren:

do' altri Padri ,'  tutti buoni Religioſi , ed ottimi

Miniſiti dell’Euangelio , ed operarij nella Xiëna

, c
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del Signore, con moka opinion; di

quali ſeguirò lui .

C A P. XVI.

  

.Della mbemmza dell’amore mrjb Dio cmruggidî

”a di continua nel cuore del-ſemo di. .WA .

MAprima dì paſsare auantì cö questa hiffoì

ria al raccöto della ſua mortc,biſogna dare

vn’occhiata all’ecc'eſs'o del ſuo amore verſo Dio

che fù la principal cauſa di eſsa. Eiquaſi prima

che haueſse perfetto l’rſo della raggionc , hebbe

la volontà pic-ua di amor di Dio , quale andò

continuamente ercſcendocogl'anni ,ed in pat— .

ticolare auanzoffi ,- quandoſi actuollò ſottoli

bandiera di S.Domcnico ó Eta l’ecc'cſso del ſuo

co che li bruggiaua il cuore. rale , che diffonden

doſi al corpo, :rà i rigori del vcmofacca premat

Ii gl’ardofl‘ della canicola . Quindi mentre la cer

ra era couerra di neue,- c gl’onidi aquiloni in- -

tirizzauano i vìuentì, egli 'era costretto dalla fot

za dell’ardentc amore, ad Vſcit dalla ſua cella

ed andarſene paſseggiando' per mezzo il Chio

(ho ſcoumo, anco in tempo di notrczper potere

col freddo di .quelle neui, e ghiacci, temprarc in

pa;tc l’ardomchc da”: viſcere ſi communicaua

gzlſcflcxnç .dg corpo, (Modi vm notte che”.. 'ì 'ì x e @ed:

AA:.
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freddo cm inſopportabile, Suor Euſroſim del

Balzo, non ſi fidando di rcstar nel Choro àfxrc

- orationcconiorme al ſolito , ſi era ritirata in ca

marſa à ripoſarſi o Venuto poi la mattina il no

stro Fr.Gio: Lonardo, andò da lui à confcffarſi,

c domandata come hauea fatta l’orationc , [ci ri- l

ſpoſe : Padre, questa mattina-ho ſentito tanto `

frcddó nel Choro, che non mi ſono fidata di rc

ſìarui à thi-la. Oh Dio vc lo perdoni(rcplicò egli

all’hora ) ed cuui coſa- che poſſa più riſcaldare.

 

vna perſona che stia trà ghiacci, ncui, c venti. gc—a

lati, quanto ponendoſi coll’orationc alla preſen

za di quello nostro Dio, che è tutto fuoco? lo

per me,figlia,confesto la veritichc questa notte

' ho ſentito [ſito caldo nell’orarione, che mi è sta—

to biſogno vſ'cir-nel Chiostro per rinfrcſcarmi.

And-nua egli alle volte tanto q mſi impazzito

di amorc,che ſenza ſapere ciò che fi-faccſſc › ò `

diceſſe ,`gridaua in lingua Spagnuola per meglio

cſprimcsc il ſuo effèttQdiccndorDio: de mi alma,

Dio: de mi Carafa”, Dio: de mi *vida , Dias de mi en

ti’dÎMS-E ſpeſſo er; cosi ſourabondantc l’ardorc o

che lcuandoli affatto le forze , lo neccffitaua à

buttarſi languendo sù’l ſuo pouero'letticciuolo.

Così vba notte il P.L.Fr.Scrafino Caſa, che ha—.

bitaua di cella vicino à quella di Fr.Gio:Lonar--`

, dowerſo le'cinquc hore di nottglo ſentì langui—ſ

“F25 c911 @MLS .vqcsslixçz .XF-Lupe@ Pit? Dio.

' ~ ~ @ma: o '
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mio: ah non poſſo più,fermate,trattenctc la cor-`

rente dolciffima del vostro ardore , che questo

miſero cuore non è capace di tanto . Pcnsò qué]

Padrc(come ci stando nc’conflni di morte lo te~

stificè alla prcsëza di molti Religiofflcbc fuffc al

' Seruo di Dio lourauenuroalcun male,Òdolo~

rc, onde accorſe per agintarlomd entrando nella

ſua cella lo ttouò sù’l letto col petto ſcouetto, e

chiedendo che male ſi ſèntiſi‘e, li fù 'riſposto dal

Set-uo di Dio. Non pofló pi ìnperche il mio cuo-`

rc è tutto fuoc0,cd io trà tanti atdori btuggimc

mi conſumo. Anuicinoffi all’hora quel Padre.:

c volle colla mano toccarli il petto dalla parte)

del cuore, e ſentì che balzaua di modo, che lèm

braua voleſſe rompere lc coste , e l’oſſa che gli

.

.

faccano arginc, per fuggitſene . Senti anto eſſer -

tale l’ardotc , che li ſcottauaja mano , à ſegno,

che non potè fctmarcela ,' onde fù à pigliatc vn

poco ni acqua, c rcçolla al nostro Fra Gio: Lo

nardo , acciò con eſſa mitigastì: alquanto gl’cc-.

ccffi di quell’atdotc . Altre volte ttà quçgl’t'm

cti . fb oſſeruato che ſi stappaua le vesti , e fuel

eun la carnt.,diccndm Non più Dio mio , non.»

più che hormai muore Fr.Gio: Lonardo tuo. E

ſpeffo Ii veniuano dolciſſimi dcüquij di amore ›

cd altre prorompcua in abondantiffime [agri

mc . Così vn gi'orno ſtando nel giardino de 1 ſuo

GUNS-ESL ?E .ſççxzfanxo .daxëa xche-"mm di

3.919%



90 Vita del Senio di Dio

amore, :l ſegno che fù forzato à gridare 2 Non..

più mio' Dio, non più!. e proruppe in tante [agri

mgffifie vn Padre, che à caſo ſi rrouò iui, da lui

@ii oſscruaio , restificò che li parue vn mangi

B'ello di fuoco il ſuo petto , e gl’occhi due abou

danti fiumi di lagrime . '

Acereſceua il Signore le fiamme nel cuore.)

ìnnammorato di questo ſuo Seruo . con i timori

frcq uentl che li faceua. Cosi vna Volta che orauz

,amanti vn Crocifiſso, fa rapiroìncstaiì. anco

col cor o 9 qual f’ù vcduro da molti ſolleuato in

aere all altezza di quel Crociñſso , e posto colla .

bocca al ſuo coil-ato , .e colla faccia accerchiara

di luce. Vu giorno del Santiſſimo Roſario( di

cui, com'eſi diſse , ſino dalla ſua tenera fanciul

lczza era stato diuotîffimo) orando egli nella ſua

'cella , vidde il ſuo diletto Giesù in habiro di cac

éia'torc. erichiesto dal Seruo di Dio, che andaſ—

ſe iàcendo, con quell’armièriſpoſc . Vado à cac

cia de cuori per la foresta di questo mondo, ed

hora ſarò rcda del tuo, e poi ſubito andato à

farne nel oneste:o di San Giouanni , quale (là

à 'carico tuo, ed è del tuo Ordine 3 e ciò detto di

ſpaiue, con habet* fatta Veramente preda del ſuo

cuore , perche ei in quel punto ſi rrouò cosi ac

cefo d’amore , e trasformato in quel Dio , che è

tutto fuoco , che ſe il Signore non gl’hauciſe da-l

to il ſuo agiuto z pcnſapg regio‘ .di gesta:: irgccncz'.

FW! '

.z …LM.—
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rito . Acercbbc anco questo fiamme la gran."-`

Madre del bello amore Maria ſempre Vergine:.

di cui egli era diuotiffirno . ed ella , come lo do

nò al tuo Ordine dc Prcdicatori , così hebbù

ſempre di lui ſpecial protettionc, c li fe molti

ſegnalati fauori'. In particolare haucndo deſide

rato di vederla , c prcgatanela per mozzo dl al~

cunc (ue figlie ſpirituali , delle quali come ci gui

dauá le coſti-Zac; e ſaycua il merito , fi prometto-

ua efficace l‘in'terccîionemè mai gl’cra stata c6

ceſſa questa grati:. Vn giornofflperò troüàdoſi cö

vm di eſſe in riiggionamentì ſpirituali ., ſenti im

vn ſubito ſollcuarſi lo ſpirito, c ne restò in rti-tro-r

Dopp'o molto tempo,tornato à propri; ſenſi , 'ri

fcu’ :ì quella Seme di Dio , che all’hota era stato'

favorito dalla Vergine M adrc colla ſu: preſcin

' :221, cd era così bella ,. che colla ſua-vista gl’hau'oa

ripieno di giubilo ò e di vlue fiamme di amore il

cuore . `Vn’altro giorno (lana ci ſeduto nel Con

fcſiíonario nel Monaſtero di San Giouanni , c.

rapito da ſenſi in altiſſima .c'ontemplarione quàf

do' venne da lui per confeſſatſi Suor EufroſinLs'

del Balzo , quale' nell’entrare al Cönſrfflonario

ſenti vn' odorecosi ſuauc, che nc restò maraui

glma, e chiamando il Padre, li ſi!, contro l’vſato

da lui riſposto' .. che hauoffe patienzd per

quella martin-fi, che' iui (lana ſuora di ſc , c nom

gl’haurcbbc riſpoſto á propoſito - Ondoiçolci

. ' s* nf
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s’inſ‘oſpettì maggiormente , che~ il ſuo Pad re fuſ

ſe quella ;mmm (lato ſouramodo fanorito dal

(Î-elo: onde aſperró'vn gran pezzo, c poi, che li

parue foſſe/ornato in ſe, lo pregò li faceſſe parte:

di quei f ori che liauca rÎCcugii . Si ſeni-au:. egli

perla ſ- a humiltì,` confi-ſſandoſi per il maggior

pecc ore, che lmueſſeil mondo . Mà Suor Eu-`

na'iuonmi negate; P.~ldrC,rCPIÌCÒ , ciò che)

ij/ ~ignorc con larga mano vi hà donato, e pare.)

 

 

”che lui voglia mi ſia paleſe, già che nell’entraro

che qui' feci , mi fe ſentire -n’odore come di gi

gli , c Viole, anzi vn misto di tutti gliodori , ed

vn’odore che non hà punto del naturale; e per

dirui la verità, il cuor mi dice , che qualche gran

fano-re hauete ritenuto questa martina dalla.;

Vergine Madre . (Dando Fr. Gio: Lonardo ſi

viddq così ſcouerro . fattoſi promctrerc ſilentio.

così li diſſe . Non poſſo figlia negarii che qnesta

mia gran Signora mi hà ſempre fauoriio, c di

continuo non ceffa di farmi gratie,ed vna nc hò

riceuuta adeſſo delle maggiori, cheſi poſſano

deſiderare. Sono molti meſi che hò deſiderato

vna gratia particolare per mezzo diquesta mia

pietoſa-Regina , perche come viliffimo pecca

tore che io ſono , non hò oſato di chiederle im

mediatamente ;i Dio , e perciò vi hò posta per

imerceſſora questa potente Signora.,e questa era,

di ſapere il giorno della mia morte . coſa clic il .

ël:
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Signore non è stato ſolito di concedere :i pecca

tori , come Fr. Gio; Lonardo, ma à ſuoi più ca

ri amici, e Scrui fedeli , come al nostro Santo Pa

triarca Domenico. Hor questa mattina ſi è de

gnata questa miſcricordioià Signora , di ricor

darſi di questo ſuo indegno Seruo , c mi hà pro

meſſo di auuiſarmi quando ſarà il tempo dcter

minato .~ In fine Fr. Gio.- Lonardo ſara’ vno di

quei gran peccatori, che per l’interccstione della

gran Madre di miſericordia Mar-ia , coll’infinito

.prezzo del ſangue di Christo, riccucrà l’ctcrna.;

ſaluto.

Da questa gran Signora eredo riceucſſc anco

il fauore di accogliere il bambino Giesù tra lc.

braccia , e di’ stringerſeloiungo tempo sù’l cuo

rc,qnalc ſc non l’abbandono , fuggendoicnc per

la dolcezza , ò ſc nondiucnnc cenere per tanto

fuoco. quanto gli n’acccſc qncl Diuino pargo

lctrofù perche tcnca ſeco la vita , e quella fonte

di acqua viua , clic ristora ogni vira . Con tutto

ciò restò il ſuo cuore da ali’hora in poi , tutto

fuocmc .trasformato nel ſno diletto Giesù. E pu

rc nö sò che ſi liabbia quella viuacc fiamma di

amore, ch'c quanto più ſi accende in vn cuore.:

tanto più ſi deſiderano i ſuoi auanzi . Che ſc à

Dio canta la Chieſa. ,Qui teguflanteſurínnt . .5213i

bibum', mili,ie fiiiunl , de' ſuoi innamorati in via.,

pofi’o dircsoflgo plm ardcnt, plus ambi'imnEra qua—

' . ` ii
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fi che incenerito ttà tante fiamme il cuore di F;

Gio: Lonardo, e pure, nuouo Prometeo, cerca

ua di .rubbarc nuouo fuoco al Sole di Giustitia.» :

c .come .ſc gl’inccndii non bastafl’cro :ì finirli 19..

vita i bramauo . e chiedeua istantemente vna fe

rita al cuore» `colla quale vſciſſe l'anima `ſua per

man di amore dalla .carcere di questo corpo

 mortaloper viuerç. ~ſalamandra felice , tra i for

runaii incendij del Diuino amore , Quindi per

molti anni `chiede . e fà che chiedeſſero molti;

Seme di Dio ſue penitemi questa amoroſa ferita.

al. ſuo cuore , e perche colui che domanda con.

fede, .e perſeuera. costante nella domanda , ottie—

nedal Signore quanto brama, riçcnè questo ſo

ſpiraro fauore , onde à ventiſçtrc di Deccmbru

dell'anno xózoekhe era giorno dcdicpto à colui

ehe eſſendo ;rà i Diſcepoli il più. diletto , dou'eLg ,

imperi-are al .nostro Fr, .Gioslionardo 2 che come

di lui portaua. i] nome . così portaſſe anco il çuo~

rc Pieno di amore ) stando egli in matione dop--

po il Mannino 4, li comparue il ſuo amato Giesù,

che con. vno acum dardo li feti, e trapaſsò il eno.

;e da parte, à parte ;fçrira non. altrimeme imagi

naria. mà Wie; c .fiſiç'a , ſi che clſcndoli .aperto il

petto, e canalone-il cuore doppo la ſua morte

queſto &rouato ferito a e trapaſſato .come da

vno' ſirfìlc .. ' come ſino ad hoggi .ſi vede a conſer

rnndoii quel cuore così ,fc-nio, incarnano dop#
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po tanti anni nel Conuento di Santa Maria del

la Sanità, c vi ſi vede chiaramente ia ferita . 'ſtà

gl’effctti cauſati in iui da quella dolcistima pia

ga . vno nc ſù il ſentirſi da all’hora in poi vna

voce continuamentc:ali’orccchio , che li dicea:

Trabe me pofl te , currcmus . .Ed in farti da aii’hora

comincio egli vna carriera cosi ſpedita. che trà

poco tempo potè giungere ,in domum ;re-mirati: .

Nè porca lungo tempo più viuere in terra, hauè’

do il cuore cosi trafittosanzi douendo à quel col

po naturalmente cader ſubito cstlmoiercdo fuſ

ſc tenuto in vita. acciò in quei pochi giorni , che

ſourauiſſe , haueſſe poſſuto finir di accendere il

fuoco diamoreme’cuçri delle ſue figlie ſpiritua

li, maffime del Monastero di San Giouanni, co~

mc fè in ſacri . .

c A P. x7”, .

.Dell-:ſua *ultin infirmitd, d prendi: mom:.

Ennc nei meſe di Gënaro del x62 i. vn’am

pliffimo Giubile0,mandato dalla S’à'tità di

Paolo V- quale ci preſe, e fc’ prendere da tutte le

ſue figlie ſpirituali , con grandiſſimo :apparec

chio : cd il quarto giorno di Fcbraro volle di

nuouo communicare tutte le MonachcJndi ha -

ùcndoii fatto ?n diamo [ormone, cſonancllolc al

HI:
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ſcruitio di Dio , ed all’cſarra Oſſeruanza-della.)

Regola, Iór diè la ſua benedittione , e ſi licentiò

da est'cneon dire che ſi riuederebbono in Paradi

ſo. Ritirato al ſuo Conuento , ſi andò licentian

do da alcuniPadri ſuoi amici,à quali diceua,che

ſi vederebbono in Paradìſo. Doppo , aggraua to

dal male , fù forzato à porſi sù’i ſuo pouero let

ticciuolo. Sino :ì quel püto hauea oſſeruara eſat

riffimamente la ſua Regola , con tanto rigore.”

che anco all’hora trouandoſi così male , non_

'vollc porſi sù la testa vn beretrino di tela. ſino

che’l Superiore gli lo comando per obedicnza :

Mi perche poi quella tela li dana grandiſhmo

peſo nella testa,l’iſicſſo Priore leuandoli q nell’o

bedienza,`gli neſè dare vno di lana,c0n che paeſ

sò megliaErano cosi acerbi i dolori, ChCſOffri

ua in’q uell’vltima ſua infirmirà , che'quei che.,

veniuano à vederlo, nc ſpargeano abondanri la

grimc ,per compaſſione 5 c pure egli con volto

allegro a, e ſereno , conſolaua tutti , con dire zche ſono questi dolori ,. in riguardo all’eternita

de beni che ſi aſpetta , ed à quelli che io vorrei

patire per il mioamato Gicsù P Trè giorni PH-

ma che moriſſe , 'uenne à vederlo il Padre Mae

stro Fr- Cornelio di Aù’i rabi le 1 che era ſuo mol~

to amico , al quale ci dist'e tra’. l’altrc’ coſe . Io per

33 grazia di Dio moro , e moro eonſolariffimo:

perche non nono nella mia coſcienza coſa ?ha z

mi

\

_.__-__"..`
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m1' di a pena.Quädo per là Città ſi imeſc la gra

uezza del ſuo male , fù sì'grandc il concorſo di

coloro, che veniuano 'à vederlo,e chieder la ma

bencdictionc , e le ſue oraeioni ,che biſognò ſi

poneſſe per guardia alla ſua cella il Signor DIſi-x

berio Carrafië Principe di Biſignano , acciò le..

genti nö veniſſero diſordinatapìëcc, e nö l’affa

gast'ero colla furia diſordinara :ed egli benchè.

cstenuato dal morbo, pure e'r'a tale la ſua carità',

che ſuperando la violenza del maîcabbraccis

ua , c conſolaua tutti , ed :ì- tutti prometteua 'la

ſua interceffionc appreſſo Dio .` Conſolo anto

lc ſue figlie ſpirituali di S.Giouanni y poiche.

stando queste afflittiſsime, e facendo continue

  

oratiom', emortiſicarioni perla ſua vitaz—e iàlus

tc , egli apparue ad vna di cſsc , e h‘ diſsc’; che ſi

conſolast’e lei, ed ammoñifse l’altra à cöformarfì

col Diuino volere , quale era che non ſi vedeſ

Iero più in queſh vita mortale. . ' '

Accettato dunque da Medicidella ſua vicina

- morte, domando con ſentimento di gran dino

tione gl’vltjmi Sagramenn’iE'quando li f‘u por 

tato 11 .Sanfi-ſsimo vmico, doppo le ſolite prore.

ste» chiedc istantememe perdono de ſuoi man—

camenn'm ſcand aſhche colla ſua canina vita ha~` '

ueſſe'dati; à Religioſi, che affitti di tanta perdi

ta`, staua'no attorno al ſuo [ct-to, :ì quali ci cfiſeſ

›so che-fi (lim-‘am indigniſsimo della Iqr compa

‘ - G Shia;

\
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gione. Indi preſo trà le braccia dell’anima il ſuo

d letto Dio Sagramentato , con infocari ſoſpiri

gl’offri il ſuo cuore in tributo . Doppo fifè leg.

.gere vn libretto , intitolato, Testamento deil‘a~

.njma,postillaro di ſua mano,e fe le proteste .ſoli

. te à farſi in quel pericoloſo paſſaggio… Con tut

to ciò l’inimico infernale nö volle mancare dal

?far le ſue proue,e. cimemarfi ſeco, mentre ſia-ua

:rà l’angoſcia di morte , onde li compari-re ſono

ſpauemcuole, ed' horribil forma:Mà il Seruo di

;Dio ſenza punto ſgomentarſi lo ſcacciò da ſo

con queil’anim'o inflitto ., ,con che' lo ſcacciò

.Martinmdicendo-Che vuoi da quì .mala bestia',

tù non hai parte alcuna meco. Onde quella be

'flia erddele confuſa, e vinta partiſii . Ed all’ho

ra vn. gran Set-uo di Dio- di quel medeſimo

Conuento chiamato Fra Raimondo Rocco,

vidde quella felice cclletta cſsct’ diuenura vn..

Cielo , eſſendo diſceſî in eſia molte ſchiere di

Angeli , de quali molti cantando al ſuo’no de..

muſici istromèm'ſollcuauano il moribondo Fr.

GioiLonardo dall’an'goſcia della vicina morte;

. ' altri lo riſiorauano,ipargcndo ſu’l ſuo letto odo-’

- coſìſſimi iì'oriaed in particolare vidde il ſuo Ari-..

gcioxíìuſiodeic‘ne astiſiëdoli à piè del lettone-.'

neugtra ie ſue maniipi-egita vna carta,oue à let

tere di oro erano ſcritte-;ie parole della ſua fflffi‘f

- - ` ſione,
l

ul

e
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fionoq uali mostrandoli, c051` {i djceua: Vic-mc

. nc' Amico frà di noi ,’poichcquanto qui hai

promciso . hai fedelmente oſleruato . Allegro

dunque Fr. Gio.- Lonardo con questa wsta , e)

con talìauiſi , raſi’erenò il .viſo turbato dana...

vicina morte, e pregò gl’astmti che apriſs’ero le

.ſemestre , acciò poteſse mirare il Ciclo , ouc. ſtà

rbreue douea volare. il ſuo ſpirito .,In questo ſi

'cominciò la raccommandanoncdeìl’animLu

‘ ed -ci non potendo alzar la voce ,. :fe ſegno ai P.

'Macstro FnCotnelio di Auitabilffiche le gli au

."uicinaflhc con chiara voce li diſs-ciAmico-Bca

' to è colui;'che inqnesto mondo pan’ſce alîc—

'gra‘inenre per Dio. E ciò detto nonfw—:HÒ più,

e {i poſe in agonia , c finalmente memrei Relè

gioíì attorno aj ſno letto rcci tando ſalmi , ,giun

ſeroà quel Verſo . Ad te .Domine leuaui animam

meam,Deus meu: in te confidomon ewbcſmm, verſo

le cinque hote di notte del dodiceſimadi Fe

ö~raro nell’anno cinquanteſimo'ſecondo -di ſua

vita , e 16.23; . del Signore , fcliciſhmamente de,

poſitogfamma nelle. mani del Saluatore , che.

trjonfando la. portò? ` gl’cterni ripoſi , come

ptamente fl erede . '

(.-.)(-.-)<ñ-.)' . "

G l) n'I**
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CAP. VLTIMO;

Di ciò Cbeſm’ceflë dopò la ſua marte , e cl‘aſcunefue

- - ` apparitioni . ..

COmparue neipunto ſ’reſso che ſpirò à molti

ſuoi conoſcëri, pieno di sblëdome di glo

riaCosi vnPadre della ſua Cögregatione detto

Fr. Feliciano,conuentuale della Barra, 'ſno gran

de amico , e molro buon Religioſo , era stato la

ſera auanti a vederlo , e tornato al ſuo' Comico*

to , hauea fatta oratione pei-lui , indi postoſi a

dormire verſo le cinque hore di notre ſù ſue

gliato ,e viddeia ſua Cella illuminata da gran..

sblëdorc-ed in mezzo alla luce vn Religioſo del

ſuo ordine , che ſe nc ſalina al Cielo , e ſubito li

venne in penſiero, che quello iùſse Fr.Gio-Lo~

nardo ,che à- quei punto laſciando questa valle

di lagrime, ſe ne andaſſe alla gloria: onde cſienz’

do la mattina ri tornato alla Sanità , t'rouò che.

era morto appüto in queli’hora, che egli hauea

hauum l'a viſione . Così quella stcſsanotte vna

Religíoſà di gran bontàſitando in orationemelg

,l’hòra che ſpirò queſto Setuo di Dio,rapita da.. .

sëſi,lo viddeinſieme col Seruo diDio F.Marco

diflMarcianiſex nel mezzodi effi,cö grä Maestà

rie-'Patriarca Dome-nicoìin vna lucida nubbe..ç

- P4:
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parcali che caminaſſero per vnalucidiſsimL;

strada . couerta tutta di fiori , quale terminaua

all’Empireo : vdiua anco vna ſuauiſsima melo.

dia di voci, che cantauano questo mottetto:

*Liam fix-quem humtliter , Pam': fin' Dominici; ed alla

fine ſolleuandoſi colla nubbe quei che vista—

uano,ſutono introdotti nel Cielo . Bartolomeo

Agricolla teliifica nel proceſſo, di hauer veduta.

l’anima di questo SetuodiDio, all’hora che

ſpiiò, ſalire al Cielo in forma di Iucidiſsima

Stella - E nello Ãeſso tempo appame ad vn’ai—

tra perſona, conſigliandola in coſe appartenenti

- alla ſua coſcienza .

Appena s’t'nteſe per la Città la nuoua della

~ſua morta , che concorſe quaſi tutta à'venerate

bl luo cadetto-med :i procurare qualche reliquia.

, .e erebbe tanto la calca dellagenre, cheiReli

gioſi durarono molta tätica Per tiporlo dentro

vna Cappella ſerrata cö cancelli di ſerro,alla cui

porta volle stare con molta gente di guardia D.

Tiberio Carrafa Principe di Biſignaao , ed iui

fu tenuto inſepolto pet lo [patio di rtè giorni .

ne’ quali ſi mantène nö ſolo ſenza catriuo odo

re,m:l colle membra così motbide,e icgheuo

li,come`ſe fitſse stato vino . Mentre g i ſi canta*

ua la Meſsffiſu inteſo cosi da ReligioſLcome da

ſecolari , che l’organo ſonaua da per ſe , ſenza

opta di huomo a `e ſu firmato . 'che 'ciò faccſsc “

Q 3 Dio
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Dio per honorare il ſuo Seruo . L’vltima notte

che stiè inie’polrmeſsendo testati a guardarlo cö

vn Frate Azaria., altriquattrofi-arelli Conuerſí ,

questi vennero in diſcorſo dell’inñammata ca

.rità'di questo Seruo di Dio , e conchiuſero che

biſogn'aua reneſseii cuore bruggiaro , e ferito, e

perciò penſarono di aprirli il petto per certifi

carſene . ` Onde vno di eſſi chiamato Fra Luca -

che era'eceellente Barbiero . e Cirugico , gli l’a

perſe con vn raſoio, e tutto che dalla ſua morte

foſſero paſſate più di quaranta hore, vſci dalla_

fetita ſangue viuo,qualeraccolſeto in vna gran

taſsa, e quello doppo fù riposto in alcune earra—.

fine di vetro.Estraſse il detto FLLuea perla ſar- '

ta ferita il cuore del Seruo di Dio,dal quale an—

co vſci abondantiſsimo ſangu e,che ſimilmente,

fu'conſeruato, e ſi vidde il cuore eſser feritom.

come trapaſſato da vn dardo . Ricuei’ra poi la.,

piaga del petto , non hebberoall’ho'ra animo di

riferire à Superiori ciò- che haueà fatto,mà dop

po vedendo ii cuore ſi manteneua incorrottme

ſimilmente il ſmguc roſsoJiquido, ed odorolo-

m miſi-stando il tutto , conſignarono ogni coſa

in mano del loro Superiorell terzo giorno dü

que doppo la ſua morte, cioè à quindeci di Ee

braro ſu riposto il ſuo corpo dentro vna Caſcia

di piombo , e questa in vn’altra di legno a [16"3

Chieſa diam-aria della Sanitàmellacappeslla del`

’ an
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Santiſsimo Crociſiſso , oue andauano di conti#

nuo i fedeli per raccomandarſi alla ſua potente

.interceſsionc. N.è ſi poſsono-numerare le graric,

che iui riceueuano,quanti energumeni liberati,

quanti dolori guariti , quante infirmita anco

mortali ſanare, per lo che prima dell’Ordine di

Vrbano VIII. ſi vedea tutta quella Cappella..

ricouerta di voti, e tauolette, che poi ſi leuorno

per obedire à gl’Ordini del Sommo Pontefice o

che cosi comandaua .

`Non poſso qui non raccontare vn fatto 'molto

ſingolare con le ſue circostäzoHaueano le Mo

.nache di S. Giouanni , come figlie ſpirituali di

' 'q uesto Seruo di Dio , e ſue molto dtuote . per

molte istanze fattezott'enute da Padri della Sani

tà,vn deto della ſua mano,vna particella del ſuo

cuore,e due ampolline di ſangue'vſcitowna dal

le viſcere,e l’altra dal cuore , quali cöſeruauanq

comeytetioſo teſoro , tanto più che oltre allo

ſpirare molte volte odore di Paradiſo , haueano

optare molte marauiglie in 'quel MonasteroVn

giorno (tando quelle due ampolline di ſangue

sù di vn tauolino, nella camera di vna inſerma,

che l’hauea deſiderate vedere per ſua conſola

tione , ie Monache iui preſenti , preſero à rag~,

gionare delle gran virtù di questo Sctuo di Dio,

delle quali ſ1 fabricaua attualmente il proce-ſeo

?On autorità çlellpxdinario . Ed in questo`~ vid

. Q 4. dc:
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dem quel ſangue bollire , e'ſchiumare , folle;

uandoii ſinoall’orlo dell’ampolline , che quaſi

ſi veriaua a Stupirono à tal villa quelie Reli

`gioie , e -proſlrate a retta . ringratiarono il Si

gnore , che era co’sì mirabile co’ ſuoi Serui : nè

al ſró poterono intendere perall’hora,ſe non che

ſuſſe quel bollore vn' ſegnmehe li daua il lor Pa

dre ſpirituàle,che viueià'e ancora in lui nel cie

lo qucll’ardër'e carità, colla quale le ha uea ama'

te in terra.Alcun tempo doppo manifesto egli

à Suor Euſroſìna delBalzo i misteri di quei bol

-lmj , imperciòcheà gli vndeci di Febraro , che'

era vigilia dell’Anniuerſai-io della ſua morte ,

nell’anno 163 6. dormèdo questa Serua di Dio,

lìcbbc vn ſogno profetica, nel quale li furono

manifestate le riuolutiorm'c guerre ciuili, che.,

doueano vndeci anni appreſſo cioè nel 1647.3f

fliggere quefla Città,e Regno. Pareali di vede

re il Regno, e la Città ſoſſopra, ed in armi, con

grandi vrli, grida” ſpauento della pouera' gen

re,dalla ſenestra della ſua Cella,Pareali vedere i]

mare couerto di fuoco, per l’artigliarie , ebom

- bardoche ſi ſcaticauano-à furia contro la pone-r

ra Città: onde ella piena di angoſcia, e timore:

alzando gl’occhi al-Cielo per inuocare il Diur

. no agiuto, vidde il nostro F. Gio.Lonatdo, che

cnxraua nella ſua Cella,per la cui vista, e preſenz

?a › rendendo Sila-animali domandò fb; V03’

-…x ' - c e
.~.—
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leſsc ſignificare quel fuoco , quel continuo ſpà

ro di cannone@ tutto quel tumulto? Ah figlia,

diſse all’hora il Seruo di Dio ,ah figlia, agitata ,

bccorri questa pouera Città appreſso Dio colle

tue orarioni , che certo ne hà gran biſogno. Pa

dre,replicò ella, ditemi che ſignificano questa.

coſe? ſono forſi ſegni di guerre , e di aſTalti che

douemo hauer da nemici? Non ſolo ſignificati

guerre , riſpoſe lui , mà ſeditioni , e riuolutio

ni, c guerre domestiche. che contro la Patria 'ſi

armaranno gl’isteſëi ſuoi figli , Cittadini, ed ha

bitarori . Ah Padre , tutta piena di ſpaueruo diſ

ſe all’hora Suor-a Eufroſininpregate voi ilnostro

pietoſo Signore, che. perdoni à queſla pouera

Città , quei peccati de i ſuoi Cittadini, che pro

uoeono l’ira ſua contro di cſsa: ò pure, ſe deno

nocſser riti i caſiighijmpetraremi,che io muo

ra prima, che tal coſa ſucceda , perche non mi

da il cuore di vederla mia Patria in tante afflit

tioni, e miſerie. E diſse-ciò cö tanta anſia,e ſpag

uento , che in quel punto ſi ſuegliò dal ſonno .

mà non perqucsto perde divista il ſuo Padre F

Gio.Lonardo, che ad occhi aperti ſe lo viddc:

auanti al letto , e la conſolò dieendoli , che non

temcſse per le coſe vedute. perche il Signore.,

come Dio di miſericordia,la farà grande,cd alla

@a9 lrbsxetà aus-.ſia .Qi-xè ;la eee! flag-:11% indi

, . . S-
' “.. ~ .. 
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ſoggiunſe . ,a- Sappi di più che il Padre &Toma-'

ſ0 d’Aquino mi hà voluto per ſuo compagno ,

.e compadronc cli.qucsta Città. di Napoliic con

forme il tuo principal Protettore , cGlorioſo

Martire S. Gennaro 'per placare il Diumofuro

.rc , gl’offic il ſuo langue@ ſparſo perxla fede per

mano di carncficl, così io gl’offioil ſangue del

mio cuore , ſparſo per mano di amore i hauco—

.dolo amato tanto i'a-term , che il mio cuore hà

bollito ſempre trai vlue fiammcdl amore, onde

in tune lc oprc mu: ., non hcbbi mai altra fluen

tionc. che dl dar gusto à D10,.e per ſuo amore,

`haurcl volemjcii data millc volte la vita . Edel

làpel-e , che quando ll mio ſa gue bollialla v'o

fira prcſènzaflll’hora preſi ll ioffieſs'o diqucstg

padronanza nel Cjclopuc per ladiuina-mlſen—

cordia ml ritrquo . Ed il mio Signore. e Dio mi

hà dato questo officio. che io,come Padrone di

questa Città., incompagnia di S. Gennaro, c di -

Sſſomaſo d’Aquino , interceda ſempre penſ—

'jà . M entre ci: cosí fauella ua , lo mito Suor Eu*

froſina, e . viddc il’ſuo habiro riclcamcme'temz

pestato di prmloſiffime gcmme,c 'che ci flotta

ua in ;cita due bc-ì-liſsime corone ,l vna dican

dÌdÌl'slmi gigli , c toſc- c l’altra tutta roſsa , inſcq.

gne delle quali la prima dona la Chieſa à Ver

glni,la ſeconda àMmiri, onde ella marguigliä—

_ ' . . doſcnc ,

(aìng P'ec-formato à Cux-mchiegNcap.” mgîì’fflxgffiflî,
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doſene ,li tfimandòicome ſenza hauer ſparſo il

langue per Chriſ’lo, Portaſse l’aureola di Marti

re? Al che ei ,riſpoſe s E che eredi, che nella no

stra Patria del Paradiſo , ſoloquci ch’e hanno

ſparſo il ſa ngue per mano de cameficì ſiano co

ronari coll’aurce'la de Martiri `:‘ la riceuono an

'co quei che deſiderano patire , e patiſcono per

man di amore.- E così hauendo detto diſparue.

Molte altre ſono le coſe, che potrei riferite- così

della ſua vira,e virtù, come delle gratic conceſ

ſe dal Signore Per i ſuoi meriti,ed interceffione;

mà per non sten dermi di vantaggio, li tralaſcio

.à-Penna Più Crudita . che in volume più grande

le ſpiegata con .non minor copia , che eius

quenza- -

1L FtNLj- ,
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P ROTESTATIO;
Authoris.v

LECTOR aducrtc in Elogijs Viro

rum` lllustrium quos hoc libro

complcxus ſum nonnullamc obitèr at

tingcrc, quce ſanókitatcm ipſis vidçantur

adſcribcrc :' pet'stringo nonnunquam

aliqua abijs gcstffiquz' cum vircs huma-`

' nas ſupcrcnt', miracula vidcr‘ipoſſunt .

prreſagia futurorum , Arcanorum ma

niſcstationcs- , rcuclationcs , illustrano

ncs , 8c ſi quae ſunt'alia huiuſmodi: bc

ncſicia item in mìſcros morralcstorum

intcrccſſionc diu'initùs; dcmum non nul

lis ſanéìimonia: , vc] Martyrij vidcor

appcllationc t'ribucrc . Vcrù' hasc omnia

ita mcis Lcókoribus propono; vt nolim

ab illis accipi , tanquàm abApostolica…

Écdccxamimm , aíquc appro-bara , ſcd

tanqu-àm, .uxà ſola luorum Auíìorum

- . ſ1 3.:”.
.'l



 

ſide pondus obrineane ,L-acquc adeò non

`alitèr,quàm humanam historiam. Proin-ì

dc Apostolicutn S.Congreganonis S. R. '

86 -Vniuerſalis' Inquiſiri'onis Decre'rju.m

anno 161.5. cditum, 85 anno 1654.
confirmarum inregrè , atque inuiolatèl,

. iuxra declarationem ciuſdem Decreti à

-Sanóìiſm D. N. D-VÒR BANG PAPA

VffiI'll. anno I 63 r. ſaóram ièruariàmo

omncsintelliganr, nec velle me, veicol

rum . aut vcnerarioncm aliq'uam per has

meas narrariones vlliarrogarc, vclſa

inam , 8c opinioucm ſanrílira'tis . aùr

martyrij induccre , ſcù augcrc, nec quie..

quam eius cxistimationi adiungcre , nul

lumquè gradum fact-.re ad fururam. ali.

quando vllius Bcatificationem , vcl Ca

nonizationcm , aùt mitaculi comprobaſi

tioncm , ſed omnia in eo statu à mere

linqui , quem ſccluſà hac mea lucubra~

[TODO
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cioxíé obcíncrc'm, nba obstámc quoçunî

què Iongiſsimi tcmporis curſu . Hoc cäm

ſanó’cè Proſitcor, quàm dcccr cum , qui

Sands Sedis Apostolica: obcdicntiffió

-mus habcri filius cupit , 8c ab ca in omni

ſua inſcriptionc , 8: aótíonc dirigi .  -

W
\" Ego Fr` Dominicus
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